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L< GIOSTRE, ÙIMPRE/ 

S , E I TRIONFI, FATTI • 
nella citta' di manto* 
ua, nelle Nozze dellTiluftriffi mo & Ec* 
céllentiffimo Signor Duca di Man* 

c toua , Marchefe di Monferra* 

to dee. Con tutt’il (uccellò 

dell’entrata di Tua Al * jjflj 
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AU-llluflrif!, S, pdron mio ofliruonliff. il L. 

-, Scipion Gonzaga Marchefc? "c, 

■' Li \\yrJm r 

I ricòrdo I lluflrifi, 
che quàdomi uolfi partir da 
P adoua,per mcaminarmi uer 
fa Mdntoua , oue dal defide 4 
rio di ueder il reale apparato 
delle No^e, delVllluflrif • 
CT Se c elicti tifi ime, S, Duca 
ài M antoua, ero tirato V» S. illuftrijf. mi comm 
mi/c, ch*io le douejfi dajhtàfa, di tutte quelle co 
fi » eh' a me , mentre che durauano effe nozze ,fif 
firo parfi degne , d'efier notate , il che io le proc 
tnifi di farete fe bene io mi auifai att'hora , et adef 
fo m'aueggo pia che mai, che trafpottato dal gru 
iepderio , che io , che obligatiflimo le fono , ho di 
firuirla , mi obli gai a un pefa, troppo difuguale 
dUe mie dehil fòrzet ho uoluto non dimeno correre 
piu toflo l'uniuer fate pericolo, che faprajla a coloi 
ro,t'he uogliono,et no sanoferiuer le cofe\che ma 
car di quello à lei, che lènza ch*io glielo haueffi 
promefio, l’ero obliato, in qualunque modo ; efe 
fendo Jpecialmente fi curo , che ejfa, come giudiciof 
fiflima mi terrà per if cufato ,fe con quel modo , cr 
€on queVordine , eh' à lei , che d’ogni uirtu cr 4 cm 
cortezza è ornatifiimafi conuerrebbe , non l e ract 
contarò le co fi . Et conquejlononreftarò ancor 
di pregarla , che s'eUa in qualche co fa , mi trouafm 
fi , per debolezza di memoria , mancheuole ; uo • 
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farne la colpa allo infinito ielle varie co fi, 
he tuff’ qutfìi di ,fi fimo uedute « Or per non 
te,. piu fifpefi V # S. lUuftri fiima incomincia» 
rn l pagar’ il debito ch’io le fin tenuto .Dico ditti f 
que, che il xxtii. d’ Aprile, afi>tttandofi qui in 
Mantoua riUuilr'fJima cr E cceUenttffiima Signo» 
ra Mar che fi di P efedra, accompagnata dalle pr in 
cip ali Signore , cr per beitela , cr per Nobiltà 
dello fiato di Milano , cr di quello del Mcnfirra» 
to , cr infieme ddl fignor Ccuernatore di Cremai 
ita, cr da i principali Cauaglieri Milane fi, la matf 
tìna affai per tempo , andarono fino alla Chiefa del 
le Cr atte ad’ùicontr aria ,il Signor Mar chefir di 
Teficara , il Signor Lodouico Gonzaga , il Signor 
Don Cefire d’A ualos , con molti Cauaglieri 
Mdntouani et fùorrfiierì ; ne (ite fio (ì trottarono 
giunti àqueUo MuniSero delle Gratie , come ui 
Privarono piu di trenta Cocchi , pieni delle prime 
Gentildonne di Mantoua , à fi r riverenza ad effia 
Signor a Marche fi ; Et cefi partiufi dopo hautrt 
dtftnato iui , fie ne uennero uerfi Màteua , et quan 
do furono vicini alla Torta della TietreUd , il Si» 
gnor Duca Vanii) all’ incontrar’ ,ton bella compai 
gnia dt GentiVhuomini , er di tutta la Corte fiua x 
Giunta che fu poi efia Signora, fece Ventrata (ita di 
quefio modo 4 Erano inanzi a tutti alcune T rotti 
bette } uefìite alla diuifi del Signor Marchefc di 
V efeara , di color negro cr bianco $ dopo quefie 
cento Arcoluggieti à cavallo , ccn Cafacche diuei 
■ luto negro , q? pafiamani d’argento intorno , cr 
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tt> i capelli fatti del medefmo modo\ quefli entra 
nella Città , fecero una bella, er ben c. *ee ria 
faluad’ arcobuggidte $laqual dndò durando re # 
terandoft , fino che furono giunti al Duomo , t j la 
Piazza di San Pietro : H ora dopo coloro feguU 
uano i loro bagagli, aprefjb ueniuadopo quefli 
una gru compagnia diGentil’huomìnifuoreflieri, 
accompagnati da quei della terra , eh’ erano anda * 
ti lor contra . la guardia dellì T edefehi A labar* 
dieri ,ch’er ano da cinquanta feguiua dopo loro , 
i quali ueBiti di hurea ftmile a quella detti Arco * 
bttggieri , da ogni banda ordinatamente accampa# 
gnauano il Cocchio detta Signora Marchefà , die * 
tro al quale fi uidero , piu di fèffanta altri tocchi , 
pieni di bettiffme et ornatiffime Gentildonna all ’» 
ultimo figuiuanoi Caualli leggieri , della guardia 
del Signor Marchefedi Pefcar avelliti pur anch * 
effi di cafkc che fbpr a l’arme , et capetti di ueluto ne 
grò , con paramani d’argento intorno,con manica 
di ueluto negr o CT bianco , trauefeiatd intorno co 
paffamani d’drgento‘,cr poi che furono giunti atta 
Piazza grande del Duomo, gli Arcobuggt'eri tut* 
tiàun tempo, fecero un’altra faluai arborata 
Signora Marchefà smontò, a fnr riuerenta, à Ma 
damala Signora Ducheffa,fua madre, ch’era in 
Corte uecckia ; 0* da lei , di la à poco , commi da 
tata fi , dndò a smontar ’ al Palagio di San Stbdfìia * 
no < lidi medefimo giunfèro tanti GentiVhuomi * 
ni, cr tante Gentildonne fùorefticre, oltre che afa 
ftijfitne ue n’erano ari co r giunte prima , cr , tutta* 
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S 'a fe rì'ajpettdàdno àete altre , ch’io non fò imi* 
lO ># farmi .come , cr dotte habbia potuto capir tan * 

, J, ta brigata. Bragia arriuato qui VlUuflriffimo Si 

g?.T‘ Conte Federico Borromeo , mandatati dalla 
Santità del Papa, ilquale fe ne era andato fino a 
Trento a prefentare un ricco duono all’ Altera 
I • %a della Sereniffma Signora Dncbcffa di Manto* 
ua ; cr con lui erano il Signor Afcanio dalla Con 
" gnia , con alcuni Cauaglieri molto principali dello 
{ lato di Milano *, Però io non mi fonderò a race 
contar gli tutti ad uno per uno a V, S t Ibufoif.i* 
tna^f, come non farò anco à dirle, cheil Signor 
Con Cefkre d’Aualos , il Signor Couernatore di 
• Cremona, il Signor Con Giorgio Manrtqueier 
molti altri Signori cr Cauaglieri erano uenuii ad 
accompagnar’ il Signor Mar che fe di Pefcara con 
liuree er ue foti riccbiffimi* Il di xxy\ poi , che 
fu il Venerdi ftce Ventrata il Signor Duca di Parf 
ma ,perlaporta, di Cerefo , oue fu raccolto alle* 
gr amente da tutti li Signori, cr accompagnato à 
fitoni diTamburrìcr di Trombe , al Palagio del 
Signor Fe derico fratello di fua Eccellenza , rin * 
firefeatò che fi fù , fua Eccellenza con gli altri Si* 
gnori lo tolfero in cocchio , ey andarono di lont 
go à villafranca , ad incontrar fua Altezza, oue 
bauea da giugnere la fera , poi che Vbaueffero fht * 
to riuerenza , a Mantoua come fecero ♦ non re a 
ftaro di dirle , come tutti quefti di , fono flati dona * 
ti al Signor Duca di preciofiffimi uini ,digrajiffti 

mi uitelli , boui , formaggi , biade , agnelli, caprei* 
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fi , cere , confètti , CT zuccari , & altre fimil cefi 
da i fuoi Sudditi Cd fieli ani $ per moflrarli alcun f 
gno di'ti’ alle grezza > thè fentono di quelle fue 
Ze t /àbbaco che fu il xxyt.fud Altezza fi partì da 
Villafranca , V s’tncamin'o utrfò Mdntcua,oue dd 
tutta la Città con grandiffnno defiderio era affici* 
tata ♦ Et quando l’Altezza fua fu lontana di 
qui, un quattro o cinque migli a, il S.Lodctiico GS 
zaga andò ad inc5trarla,acc5pagnato no fòlo dal 
la guardiane i CauaUi leggieri er arcohuggieri 
a cduaUo del Signor Ducaci quali erano tutti ue 
fliti (òpra l’arme loro , di cafacche di ueluto , con 
le maniche aUa liureadi fua Eccellenza , ma ci an * 
dò dccompagnato , dalla Guardia de i CauaUi leg * 
gì eri del Signor W arche fidi Ve fcar a ancor a ' et 
co fi incontrata da effo qurfla Signora . CT anici * 
nandofi al Palagio di porto , la Signora Marche 
fa di P efcara,fcpra un beUiffimo Cocchio , tirato 
da quattro canate di quefìa razza , bianche cerne 
neue , er pofle in ordine tutte quattro aU’Qnga* 
ra ; andò con parecchi altri Cocchi appreso àfhr 
riuerenza et à fhr smontare fua Altezza à Porto t 
nel mede fimo tipo fi meffe il Signor Duca ticfiro , 
ilquale haucua al paro PlBu/lriffimo Signor Co» 
te Federico Borromeo, er haueua inanzi il Si* 
gnor Mdfchefe di Pefcara , col Signor Luca di 
p arma à paro tuttadue , cr infume con effi , utt 
grandiffimo numero di Cauaglicri,e? di Gentili 
huomini , i quali parte andauano inanzi, & parte 
feguìuano apreffo, to T robe et una guardia di Ma 


* ' Artieri inazi,ct) e dccopagnauano loro*, ne uifù Si 
jnore o Cauagliere o Gentiibuomo in quella cotti* 
pagnia , che fico no hauefje parecchi Jiaffieri,tut* 
iì fecondo Uloro liureariccdmente ueftiti t e per 
cominciar da capo , il Signor Dura att'hora n'ha 
uea con lui dieci , fenza i P aggi che fono otto ,cò 
Cdppd er f aglio negro , con rofette d’oro fopratfT 
con (hfcie di ueluto , et tre paramani d'oro J opra , 
con berettdfòrnita di corion d’oro e d’argento ; 
pugnai cr f}> aia adorati, con cintura c r / carpe , 
calze di ueluto conliflericc amate, cTcon corde 
d'argeto fòpra . Diciotto n’hauea il Signor Mar 
chefe , con cappe di ueluto negro , con una beUiffì * 
ma cr grande falda, guarnita di cordoncini f}>ef} 
fisfìmi d'argeto d’ attorno, foderate di rafo negro t 
ilboricco era di ueluto fimilméte , co i medefimi 
fòrnimeti , le calde di ueluto et del fleffo colore fkt 
te, co i cordarmi d’argetotet foderate di tocca d’ar 
gito, le ffgade et le cinture erano fòmite d'argeto et 
di ueluto, le f carpe erao di ueluto, et le ber ette anco 
r a, cinte co cordoni di feta et d'argeto, co rofette fi 
milméte d'argeto, et smalto, con péne bianche et ne 
gre , fornite ancor'ejfe d'argento cr tremolanti, 
cr tutti haueano camifcie beUifiime di feta + La Si * 
gnor a M archefa n’hauea anch'effa otto , co i Pag* 
gì , ch'erano quattro, con cappe dt color moretto, 
cb'attorno erano riccamate di ueluto giallo e mo* 
retto Jul rafo bianco , con lavo riero fatto a tron * 
coni cr fòglie , tutte lauorate con oro cr argento ; 
erano poi foderate di dentro, di réfi giallo, i cole 


letti erano fatti ài ueluto > er ricamati con te ar » 
defìmc Ufte , eh 1 erano riccamate le cappe : le tal e 
erano pur morelle, li fiate co i medefinri littori, w 
foderate ài riccamì $ oro'jhaueuano le berette di ue 
luto moretto , con penne piene di tremolati et oro, 
con cordoni di feta morella , bianca cr oro , con 
le ro fette d’oro cr perla baueuano li jfade adora 
te , cintura crfòdro cr [carpe di ueluto moretto , 
con carni [eie di feta moretta . Il Signor Lodo* 
ùico , fratello del Signor Duca, nhauea otto coi 
Paggi , con cappe cr cappotti di ueluto negro , co 
riccame di tela d’oro à cerco , largo poco meno 
d'un palmo 3 ilqual riccame tra una ,S, con fòglie 
ornate con dui cordoni d'oro , cr le fòdre erano 
di tela d'oro , haueano figli di ueluto negro , con 
quattro lifloni dinanzi &! uno d’ attor no, ricca» 
ntati dforo atta medefìma fòggia ,beretta di ueluto 
negro , con treccietta cr ro fette d'oro 3 fpade cr. 
pugnali forniti d'oro , cr [carpe cr cinturadi ue» 
luto, con le calete fatte co i mede fimi li fiori di ue* 
luto , con cordoni d'oro ,cr foderate di tela d’oro, 
Il Signor Don Ce far e d'Aualos , apre fio era 
feguitato da dodeci,tutti uefliti di ueluto turtbinoi 
con lifìoni di ueluto tramato d'oro , a i capotti ©* 
a i colletti 3 con fòdra di dentro da i cappotti , di 
tela d'oro in campo turchino * tutt'il co fidale di 
uelut-o , tramalo d'oro , cr fòderdto di tela d’oro ♦ 
con ffMe-, pugnali cr berette fornite d'oro ; con 
camifeie cr [carpe di feta. Otto n'haueail Si * 
gnor Alefictndro Gonzaga, zio de y,S, Ittujlrif. 




ì no. con cdppe negre, co % tifoni ài ueluto iti me» 

I fimo More, cr foderate di rafò , con collctti ài 
urluto , del mede fimo colore cr lille , con una mai 
nir.i riccamata di color azurro , bianco , cr gioì» 
lo ; con cordonzini di jìtd,cr le calge gialle fòdera 
te dir alò azurro - Il Signor Don Giorgio Manf 
riquc n'hauea dodici (fc ben mi ricordo ) con capm 
pe cr boriccbi di ueluto negro , gl'uni et gl' altri p 
fòmiti , coti un liflone di brocato d'oro , riccamd « 
to àfigliamidi color giallo cr negro * haueanole 
calze di ueluto negro , con lifle fomiglianti à quel* 
le delle cappe , foderate di brocato d’oro, con be* 
retta di ueluto , fornita di cordoni cr ro fette d'of 
ro , con ffade cr pugnali adorati , cintura ,fvdro, 
CT { carpe di ueluto , con le camifciedi feti negra • 

II Signor Conte della Somaglid banca ancor' effo 
diciotto uejliti, ciò è fèi paggi , & il reflo flaffie 
ri , con ber ette di ueluto negro , co» le ro fette d'o 
ro , cr piume di uarij colori 5 cappe di ueluto nei 
grò, foderate di tela d’oro,co fei pafamld'orod'at 
torno# còlerò fette fu cappini cr corde d’oro 5 
colletti di ueluto negro , con paffamani d'oro ? caU 
Z* di ueluto negro , fornite di paffamani d'oro ; 
CT foderate di tela d'oro .• fpade e pugnali me fi tut 
ti 4 oro , con fc arpe ,fòdri ,& cinture di ueluto f 
co camifcie lauorate di feta . Il Signor Don E ma* 
nuel bauea da dodici feruidori , uejliti di morello 
con lijloni di ueluto alle cappe, d'onde fi uedea il 
brocato] d'oro , in campo giallo 5 co» cafaccbe di 
ueluto tco imedefimi tifoni ; le calze erano fide* 
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rdte di brocato d'oro , in campo gìdtlo , & Ufi , * 
con lifloni fimili à quelli delle cappe ; b due ano e 
ftade e i pugnali fòmiti d'oro ,CT di Ueluto , con 

bevette V [carpe fimilmcnte di ueluto , 11 Si • 
■gnor M aflimiUano Gonzaga del Borgo, ancb’ef 
fo n'baueua fèi,uefiiti di ueluto giallo , con li fie 
< bianche er uerdi fu le cappe , co berette et calze di 
ueluto, del medefimo colore, foderate di rafo uerde , 
Qof* del s. Sigismondo Gonzaga del Borgo furo 
no otto, con lifloni di uetuto alle cappe j eh 1 erano 
ài color negro , fornite di ro fette d'oro, er d’ attor 
ito uedeafìla tela Poro fott'il ueluto tagliato , 
con calze del medefimo colore , er lauoriere , 
Il Signor Majfimiliano Gozaga da Luzzara, n'ha 
ueua otto , con le cappe negre er colletti , con liflo 
ni di ueluto del medefimo colore $ ffade er pugna 
li guerniti di ueluto, co le berette del medefimo, fòr 4 
nite dì cordoni et ro fette d'oro , Tredici co ipag • 
gì furono quei del Signor Federico Gonzaga, 
da Gazuolo, con una beUifiima liurea di color'inf 
carnato, bianco C T negro . Sei erano quei deli 
l’altro Signor Sigismondo Gonzaga , uefliti con 
cappe, co i lifloni di ueluto negro in campo ■ giallo 
con calze del medefimo , tifiate di ueluto negro,CT 
federate di rafo , con berette di ueluto , cr fpad'e 
pugnali fòmiti d'oro . Quei del Signor H oratio 
Gonzaga Signor di Solfrmo , erano fri , con capa 
pe negre et calze riccamate ,con cordoni di fita ne 
gra cr riceami in campo biameo , con berette, 
Jpade , cinture , cr pugnali fòmiti di ueljtto, , 


manzi al Signor Conte frante fcò dd Nutlolat'd 
i dnduutno otto, uejiiti di negro. ? con ficcami dà 
édfio , ì\ color rojìo , bianco & uerde;jf>adeCT 
fugnJi , con cintura cr beretta di ueluto , concai 
Ze óctkffime , tutte rlccamatejl Signor Conte MZ 
fredi , bdueafei ftaffuri, e ? dui paggi, uejiiti di 
negro , c p i lìftcìii di ueluto negro , et ro Jette db 
rafulle cappe ,tolleto di uclutpmegro, rifiato del 
snedefìmo r càlze incarnate co te mede fune lijle, c r 
foderate di rafo di fimil colore iftadc , pugnali et 
xmtUre adorati , co ber ette di ueluto, fòmite diro 
fette d’oro, Quei dei S. Cote CamiUo da N uuotard 
*rano otto; co cappe negre .coi li foni di ficcamo 
4i color biScò,r Scio et verde, co cordoni di fcta et 
oro, con le rofettedvro fìmili k quelle delle berett 
tender do dì ueluto, co i fàgli fòmiti delle medfìme 
&. calde tremofmer foderate di rafo morello . 
Gònio Alfònfò da Nuuoiara, era feguitato da 
pi , cb'erano uejiiti dimagrò icònlijlonì diuelué 
io , le cal^e gialle , guernife tutte di ueluto , con 
berette cr / carpe , cinturat e, il refip del tnedefìmo # 
1/ S^CoteCollaltino da CollaltQjdhauea ottouefìi 
titutti di negro, con ber ette, colletti,?? fornimenti 
‘delle ftade di ueluto,et co li pafiaptani attorno atte 
cappelletti et calze d’argento, ch'affai bene co * 
pareuano ♦ Il Signor Conte Camillo da Cafliglìo 
ne,hauea i fùoi,ch'tr ano ctto,uefìiti d'argentino , 
con licioni alle cappe riccamati di rafo bianco r 
er di ueluto argentino, con cordonzini di fetabia 
ca et drgcntina.che fatua un bcRifiitno l tuonerei 
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te coffe eìeolletti erotto li flati co i me de fi mi Ufi. 
ni, /pepi et maeflreuolméte c opofti, berci te et fòt i 
méti diffida ditte luto negro. Cinque n'hautuail 
S.Giouamaria Gò ? aga,:on lifloni diuduto negro, 
orlati di frangette morelle, con colletti di ueluto et 
calze fotte d fimil modo co quelle franzettc word* 
le,eonberetta,eintura CT fpada.ll Signor Con» 
te Federico Ma fri nbduea cinque ,i quali erano 
uè {liti a liurea gialla cr bianca , in campo negro * 
con ber ette, frode cr pugnali , fòmiti di ueluto. 
Quel del Signor Conte Carlo fuo fratello, erano 
Ueiliti dinegro i con lelifle bianche ; il Signor^ 
Galeazzo N uuolone r fu anch’effo ueduto » con (et 
flaf fieri manzi i*ó» cappe negre tifiate di ueluto , 
temuto con oro f her ette di ueluto , con cordoni do 
fo \i fornimenti delle [frode cr de pugnali , erano 
di ueluto con coUetticr calze ^ libate con li fi e laro 
ghedi rafo .Il Signor Antonio Giouaccbini,n'b<tf 
keud menato con lui fei , tutti con bentte di ueluto 
iter de , con piume uerdi e rande , con molte rofet 
ud’oreedi smalto $ cappe di ueluto tifiate del 
mede fimo colore $ cb'eraucràe , & le tifle erano 
di ueluto , teffuto con oro , CT ro fette d’oro , CT 
di smalto à i cappini 5 colletti cr calze del medefi 
mo ueluto fritte ; d i colletti erano uinti quattro bet 
toni d'oro , c T alle calze erano lefòdre di tela d'04 
ro 5 frade c t pugnali con oro c T ueluto * U Sto 
gnor Filippo fuo fratello , n'haueo quattro ueftit 
ii con cappe incarnate , libiate con dui lifloni di ut 
luto merde , cr fòierate di fendalo del medefimo cè 


lore ; con lerette ti uetuto incarnato , temuto con 
l’ero ; i giubboni erano di tela d’oro , con dentro 
alcuni neruetti fìmilmente d’oro, te calze erano di 
pano incarnato ; co fatto tela d 'oro ,in capo uerde, 
Jl Signor Guerriero da Perno comparue con fuoi 
fta f fieri $ con le cappe di panno turchino , con una 
lijla gialla er bianca , tutta riccamata di f opra , co 
tolletto turchino , liftato con le mede fune lifte, con 
Inetta di ueluto * fornita di rofitte d'oro . Il Sii 
gnor Valentino Valente , hauea i fuoi , tutti con 
liurea bèUiffìma , di color giallo in campo torchia 
no. Il Signor Conte di Pubino hauea i fuoi ,uejli 
ti con iìuifk gialla, negra, erro fid , Il Signor 
Pedcrico Bonétti , di color azurro , in campo gial- 
lo * Il Signor Carlo Palazzo , di color bianco ì 
in' campo morello .'Il Signor Giouà Battila Caf 
fino di color bianco fìmilmente ; in campo argen • 
tino , Il Signor Annibai Colla, haueudi fuoi ut 
ftitidi cròmo fino , con ficcami uaghifiimi , di co* 
lor bianco c merde. Il Signor Giouan Pietro 
C onegrano, haueua liurea turchina ,in campo ne 
grò . lt Signor Vicenzo P eueraro , l’baueua 
bianca in campo negro * Il Signor Valentin V 04 
glia roffa ,cr giada in campo verde , M oh* al* 

tri finza tfuefli , c'hora ho detto 3 V 4 $. lUuflrif* 
firn 4 andarono ad'incontrare fua Altezza , tutti 
honoratif imamente rffì er i feruidori loro ueiti 
ti , Acquali non credo che faccia molto di bifògnof 
ch'io m' affai tubi ,pcr dirgliene piu che tanto’, non 
fi à ptr che le loro farce non fi fiero ,fc non tanto , 
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«tf meno poco manco belle delle foprjnoniirute } m<f 
ld cagion'è > eh 1 io non uorrei alle uolte , col rara 
contargliene tante tante , uenirle a noia , benché * 
a dir poiancb'H uero , non fo comefòfic pofiibile , 
uolta ch'io gliele uolejfi ben dije , che di tuta 
te miriccordafiii N o rejlarò già ppr queflo, ch’io 
non le dica , come anco aU'hora furono ueduticen* 
to e cinquanta giovani Mercatanti , tutti a un me * 
defimo modo ue&iti di negro , con calze imbraca* 
te di ueluto , con paffamani er altri beUi lauorieri 
et riccami, co cappero i lifloni loro di ueluto f fvde 
rate di rafofagli di rafojiftati di ueluto Jcarpefi 
Ari et cinture di ueluto, co le ffiade^cinture et pugna 
li adorati . con le berette fòmite d'oro , eST al collo 
una beUifitma er grojfa collana, & que&i erano 
quei , c'baueuano da feruire alla tauola difua Ala 
tezza, ài banchetti, i quali mentre duravano lo 
Nozze, hau effe fatto il Signor Duca Wuofoijjt 
mo ♦ tutto quel di , cr prima che giugneffe fu A 
Altezza er dopo, uennero infiniti fuoreftieri da 
quella medeftma porta ; er fimilmente di quei ch\c 
rano uenuti , ad accompagnare fua Altezza, erano 
già arriuate molte caroccie;tra quali uierao quei 
le , che conduceuano parte de prefenti , che la Si * 
gnoria di V ine già , haueua fatti alla fudetta Sigtto 
ra , che furono tre ♦ Hor perche io haueuo detto 
ày< S. lUuftriff ma che quejli Signori Serio mof 
(i , per andare ad' incontrar e fua Altezza , ch'era 
f montata in queflo tempo «iP orto ; er poliamola 
titudine delle liuree difenile, mi fi era pofia tré 


pbSiiU modo che à pendìo (àpulo fuihpp irmene, 
er r inoliare il luogo , dotte haueualafciato il S* 
X)ncu e T gl' Altri Printipi e r Cdudglieri , che fe 
tic taminauano fuori della Città, per dnàdr fette 
di lungo à P orto ; per ero .V*S, iQuflriffima fàpe 
rà t hord che fon tornito fu ld traccia , che l’Bccel» 
lenze toro u feendo fuori del lungo potè coperto de 
i Mulini, il quale era tutto uerdeggiante , er ornai 
to di f rondi er di fiori , fe ne andarono fuori della 
porta di P orto , lungo le fvffe del quale fi uidero da 
mille er cinquecento fanti , armati beni fimo & in 
ordinanza ; i quali aUa uifta del Signor Duca fece • 
ro una loro bellifiima fàtua ; la quale finita , fi andò 
di lungo , tanto che fi arriuò à Porto, ioue fatte le 
debite Cerimonie , er gl’ufàti complimenti co fud 
Altezza , come fi conueniua , in quel mentre che fi 
fiauaper rimontare àcauado , erper uenirfeneà 
Muntoti a, la Signora Marchefà di Pefcararimòf ' 
tata sud fuo cocchio er accompagnata dalla mede * 
fima compagnia , con che era ufeita fuori , er dal 
Signor’ ABejfandro infume , fe ne ritornò di lungo 
preflamente , er andò à smontare in CafleRo per 
ritenere poi infìeme con Madama E cceUentifiima la 
Signora Ducbejfa fua madre , l’Altezza fua ; come 
fi fuole in fimili caft. In tanto apre f andò fi fua Al 
tezza aUa Città , uennero manzi uinticinque huo* 
mini a cauallo , de fuoi , beni fiimo uejliti , con arco 
buggi corti all'arcione de loro caualli, er da ogni 
■ bàia erào accópagnati da uenticinque Alabardieri, 
/sediti di rofio , co lifte buche et morelle, co le loro 


caroceie dietro Jcpo toro uettiuào uéticinqùe ed* 
uallia della famiglia medefima 5 de quali li cauaUi 
tutti erao affai belli eteffi al modo loro garbata f 
méte ueJlitijcS groffiffme collane tutti: figutua do « 
po uncocchio carico di donedifua Altezza, accòpd 
guato da dieci defùoi cauaUi ; poco dopoueniuano 
trenta altri gentil* buomini a cauaUo , pur della me 
àefima Signora 5 dopo loro giunfero fei muli cari * 
chi , ch’erano del Clariffimo Signor Lionardo Co 
tarini , Amba [datore della Signoria di Vinegia, 
mandato qua à rallegrarfi col Signor Duca delle 
fue Noìt<,Cf ad'honorarle , come egli poi firn 
gnotilmentecr magnificamente fice . Veniuapoi 
tutta la fanteria , cheto ho ietto ; diuifa ai ufo di 
guerra , ciò è in Vanguardia , Battaglia cr R etrq 
guardia , con i picchieri cr le maniche d’arcobug* 
gieri , pofiaogni co fa molto con certatamentet Et 
già fi uedeuala prima compagnia r laquale eratut 
td d’arme bianche armata,che coinciaua à muouer 
fi dal fuo luogo paffo pafio uerfh la Città , & che 
era fèguitata poi dal re fio della fanteria , ferrata, 
et rifiretta infieme militarmente,co otto Infigneet 
con piu di trenta tamburri , i quali erano diui fi cr 
pofti doue cr come meglio conueniud • Veniuano 
dopo quelli, cinquanta arcobuggieri a cauallo di 
quei di fu a Altezza benifiìmo uefiiti , con liurea di 
color bianco cr morello in campo rofjo x dopo lo* 
ro quei del Signor Duca ùmilmente a cauallo 7 dit 
tro ài quali figuiuano i CauaUi leggieri pure di 
effa Signor Duca» Dopo quefiifi uedeuano gli 
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Arco buggeri del Signor Mdrcheje ♦ uni compii 
gnnt di forfè ottanta Gentil’huomini di fua A ltt£ 
Z* ueniuano dopo loro , quale feguitau ano infini» 
ti altri Gentil’huomini fuorefiieri j mefeoldti con 
quei della terra f et di mano in mano dopo qfti carni 
nauano alcune Trombette con una copagnia d’Ar# 
cobuggieri a cauaUo apreffo , CT altri gentil' huo 4 
mini fetida numero . Entrò finalmente dentro li 
Torta di Torto la tanto ,da tutt’ il popolo affetta» 
tu, fui Altezza, con tutt’i Signori , che Ver ano 
andati contrai quali fecero Ventrata diqueflo mof 
do: Il Signor Marchefèdi Pefcara, et il Signor 
Duca di Tarma à paro, erano inauri ; dopo uenit 
uà fua Altezza ue flit a dihrocato d’ oro r ire ameni 
te jet con (uo cappotto di ueluto cremo fino con oro 
intorno f CT con un capello belli fimo in teda 5 CT 
fedeua fopra una C hinea bianchiffima, guemita 
tutta di ueluto cremopno , con oro cr riccami j CT 
apreffo à lei, untano manca era il Signor Duca » 
do poi feguiua il Signor Cardinale M adruccio , il 
quale haueua a man diritta il Signor Conte federi 
co Borromeo , et à mano f ìniflra il C Uri fimo Am 
bafeiatore di Vinegia,fì uidero apreffo il S, Lodo 
uicojet S* Federico fratelli del S, Ducaiquattro fue 
iozelle a cauaUo fu quattro Chinee buche glifegui 
nano, lequali erano del medefimo colore, fen^a ma 
toper<),ueflite,et da alcuni pentiVhuomini dccopat 
gnate . Vna banda grandifftma di gentiluomini 
d’ogni forte mefcolati dopo loro ueniua , con eoe » 
ahi CT carrate bcllifiime : tra questi uno centra, 
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etitratiralo ià tre pdrd ii beUìjfime condite , co* 
perto di cremo fino , con oro ; CT nelle palle di det 
io cocchio fi uè deano due lettere ciò cuna G.et una 
♦L* Pafijtd c'hebbe fua A Ite^za la fvrte^a che è 
di uafò di Porto , fu dato principio al combattimi# 
t o d'un CaflcUo , ch’era Jla*o ordinato in me fai 
X.ago di fopra, à'queflo propofito ; ilqualeft co* 
battuto lughifiimaméte.etco grà piacere di fua A l* 
tezzd, er di chi potè u edere , da piu di trenta bar * 
thè ite , piene di jhldati tutti armati , confùoi Al* 
fieri , cr Capitani , arcobuggi Tdmburri T rom 
bette , e T piene d’altri difpofii giouani della 
terrai et aU’incotro diffefò da i Caftellani, ch’era* 
ito ancor 1 efii parécchi ; i <juali con picche & 
drcobuggi diedero affai che fare d quei delle naui, 
c he per ogni modo /hauenio gittato indarno piu 
Volte a terra l’ Ancore, lo uoleuano pigliare Jn 
quefto mentre ch'etld ueniua alla uolta di Manto* 
ua , c T che fi per entrar fotto il P onte coperto, fit* 
tono fcaricate tante artiglierie, chepareua che 
tuinajfe il Mondo , le quali erano pofte foprald 
muraglia di Porto % con una uifta molto bella & 
riguardeuole • Et mentre che entrauano folto il 
Ponte QT di lungo dentro la Città, tuttavia fi uedet 
nano i tetti delle cafe , le finefire ,le fìraàe piene di 
tanto popolo ,c r di tante Dame C T Cauaglieri ; 
che non c pofiibile 4 vedere altroue maggior nu» 
mero , ne maggior conceria di perfotie ♦ La finte# 
ridfràtanto ridotta in su la piazza del Duomo* 
fu la quale alTultimo giunjifud Altez^d , s'udì un 


*ter*muoto d'artiglierie ,ii una nttoud fàtua Ut 
anobuggi , di Trombe , di T (imburri , c r di C am* 
pane , che fu cofà da fior dire c T orecchie cr ceruel 
lo, quafì buono, com e quello di. V-S. iBu&riJft* 
tua» Quitti smontata poi fua Altezza, eoi Signor 
Duca er cangi’ ditti Principi cr Signori entra * 
tono nel Duomo, doue furono folemementeraccol 
ti da quel Clero 5 ilquale cantando , c r lodando 
Jdào , come fi f itole , tratenne loro , fin tanto che 
hebbero dette alcune orationi ,al fine delle qudli il 
R euerendifftmo Soff raganeo, dopo ch’egli hebbe 
orato inan^i al fiero Alt are maggiore, diede lo* 
fola benedittione . Fatto quefìo ufeirono di Chicj 
fd,crà piedi andarono in CafleUo , nel cui Cara- 
tile fi uide in ordinata tutta la Guardia di efifo Caj 
ftello , molto bene cr armata c r uefìtta j e r giun* 
la al pie delle fiale, su per le quali fi haueua à filli* 
re, per andare aU'apartamètodi fua Altezza, tro 
Madama lUufiriffima la Signora Ducheffa , cr 
la Signora M archefi di Pefcara , con preffo atre 
cento Signore cr Gentildonne, e r della Cittì , ey 
dello fiato ,lequati fi erano unite, per ferutrein 
quell ’ atto al loro Principe , cr qui fu ricemta cS 
grandini ma allegrerà cr honore da quelle Ec* 
ìcellentifpme Signore , cr condotta à fuonì di Vitto 
le et di Piffari , fu ad alto alle Hate di effia. Et effett 
do hvrmaifira, ognuno fi partì , chi in qua et chi 
in la, ciafeuno a i fuoi alloggiameli f 4 loro primo 
che giugneffero preparati , dicono che fua Altezé 
gà cenò quella fera ritirata > cr il Signor Duca me 
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ìtltmdmtnte ritinto , Mi figliente' ,' che fu il 
xxyii, poiché fùpdfldtdVbord della terza, tutti 
i Signori piu principali, fi r Mufferò nel CdjleUo * 
eue atTun’bora afidi conueneuole ufcìfua A Itezza, 
il Signor Vucd , CT le Signore Madame ; C T tutti 
infime andarono in una ftanza, ch’è nel CafteUoi 
neUd quale rifaonàeua Vufcio d'una ornatijfimd 
CdpeUetta \CT quiui ciafcuno po&o alfuo luogo , 
udirono una falenne mefia , cantata dal Reuerendif 
fìmo Soffraganeo CT dai Mufici del Duomo , con 
quella folcnnita , cb’in un cafo tale fi conueniua: cr 
hndi partiti fi , poi chef fit uenuto alfine di detta 
meffd , andarono a defmare tutti i Principi ,cot S. 
Duca o poco dopo il defmare poi , tfiendo ridotta 
tutta la nobiltà delle Dame , cr deiCauaglieriM 
le gran Sale di effo CajleUo , in modo ebe forfè aU 
troue f in un'accidente cofi fatto , non fi uide mai 
più, ne tanto concor fa, ne tanta frequenza di per* 
fané infieme : il S .Duca nella camera propria di 
fua Altezza f pr e finti i Principi cr le Principe fi 
& i più principali CT Signore cr Signori , che fòf 
fero in quefid Città dWhord, /posò VAlteZZ d fitd , 
utilità di bianchi CT riccbifiimi uc8imenti,co i bel 
Mimi cr lungbifiimi tapeglifiarfi giù per le fral 
te , con una riccha ghirlanda ,cr piena di pretto fa 
gioie jn capo ; ((fendo flato miniflro della cerimo* 
nid,crdi queflo fanto Sacramento ,Monfignor 
Jtiuflriffìmo cr Reuerendiffìmo ,il Cardinale Ma* 
iruccio t il che finito Jiufcì deW appari amento di 

fua Altezza , C r fi andò nella graffala deU'appar 


tomento del Signor Duca , iout fi ballò per un gri 
fiat io di tempo *i la fèramedefima poi, il fìgnor Du 
ca , haueud ordinato una cena in Corte ueccbia ; 
alla quale erano fiate inuitate tutte le Gentildonne 
fùorefliere er mantouane,cr giuntaVhora d’an* 
dar 3 a tauola , compar uero il Signor Duca c r fua 
Altezza , quali erano feguitati da tutti gl’ altri Sia 
gnori cr Signore * c'haueuano da cenare , cr alla 
loro tauola, et ai’un’altra, che iui pur fiotto ta me * 
defima Log già, era fiata apparecchiata-, et al tauoli 
no , eh 3 in capo della Loggia era preparato t con 
quefl'ordine fedettero ; prima fiua Altezza,prefi> 
fio lei il Signor Duca , poi la Signora Mar che fa di 
Pe ficara , er nel quarto luogo il Signor Conte Te 
derico Borromeo, tutti da una banda del tauolinot 
dall'altra eraui Monftgner llluflrifiimo Madruc* 
ciò , poi il Signor Duca di P arma , cr aprtffo et 
r dui il Signor tAarchefie di Vefcara t dietro loro 
erano entrate tutte le Signore cr Gentildonne ;er 
di mano in mano erano , accomodate alla tauold 
lunga , pur prefjò quella di fua Altezza ; C ryue* 
die tauole erano con quella be llez^a & arte, et ret 
gale magnificenza preparate , che fi pofia imagi f 
natela maggiore $ con certe fittioni di uarte fpe* 
eie d’animali , con fnbriche, Torri, Cafìelli et A r 
chi, tutti da uedere riguarieuoli . aprtffo eraui 
una Credenza tanto eccellente cr bella , ; quanto ì 
fimiltena fìconueniua; la quale tanto piu uaga cr 
piaceuoleera da uedero, quanto che con archi cr 
fifloni tra poHd , fi puo dire , in compagnia della. 
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teViffimapro/pettiud iti Gidr&ino di efia Corte 
vecchia , fu urti tauolati,ehe fi erano ritirati detti 
troil Giardino , i quali hauettano aggrandita là 
Loggia & abbellitela mir abilmente , anchor che 
per fi flejfa fempre , er pel Va(ò di effa Loggia in 
fi , che è de i piu belli che fi ueggano et per le moli 
te C T eccellenti anticaglie , cr per le pitture & ri 
traiti di tante fimo fi Città, fi a tale , che hoggidi 
fir fi non fi ne uegga alcuna , che le tolga il uanto . 
à quefìa tauolalunga fedettero tutte quelle Signo • 
re cr Gentildonne, che ui poterono capire, fengé 
le altre poi, eh' ad altre tauol^nelli appartamenti 
dell’ Eccellenti film a Madama erano fiate condotte; 
per non puotere capir tutte a quella pròna tauola, 
ben che (òffe lunghiffima. altre poi ir erano {late 
preparate ne i Saloni di detto Pali agio, per gl’ ali 
tri Signori CT Gentiluomini, eh’ erano finzat ut 
mero' , che cenarono là quella f ira i quella cena 
andò in lungo affai ragioneuolmente , efjendoft in 
cominciata fenga i /«mi , cr durata un gran pezzo 
di notte , cr emendo Hate le tauole trenta uolte , e* 
con bellifiimo ordine di uane cr delicattfiwe itti 
uande rinfre fiate , per mano di quei cento e cinqua 
ta giouani , che già di fòpra ho detto à v. 8, lllu * 
flriffima i quaH come quelli, eh’ erano di concert • 
Mediti , come giàho detto , facevano un belliffimo 
vedere intorno a quelle tauole . finita che fu la cei 
na , CT leuate le prime tovaglie , furono dati i coi t 
fitti , in. copia grandifima, cr con tal arte lauoi 
rati , che dimoftrandodiuerfi firme d’animali, CJ* 
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9 aftreUariecofc , fecero reftdre ogn'uno pieno di 
maraviglia i;.m* affai più marauigliofi co fa fi 
quella cb'iit queflo jleffo tempo fu ueduta , perciò* 
che fuori del penfier d’ ogn’uno \ ecco nel fio habi 
to diuino un Mercurio, accompagnato da un gran 
& fiono di Trombe, in capo della tauola di fu a 
Altezza : per il cui f ubilo apparire , moffero tutti 
g? occhi er i penfieri in un fibito , non (agendo il 
fine Aiqueflo (fetta colo improuijò . Hor quefto 
Mercurio • poi c’kebbe fatto ftgnodi riuerenia 
all’ Altezza fu a, te diede la infi anotata fcrittura ; 
con altri quattro Cartelli, che V. S. UluHriffmà 
uederà ,-pùco dapoi notati anch’efi cr poi in 
un’infante ■ t mn fo cvme,fe ne fari, poi che 
l'Altezza fua uidefarito Mercurio, fi diede À lega 
gere lafcrhtura , che 4 lei era infcritta , cr poi > 
i Cartelli che ho detto il che tutto fi fitto per puf 
Uicare It-qrele et i Capitoli del belli fimo Torneo 
ì cavallo, che fi manténe poi il primo di di Maggio. 
Hor a la Copia della Scrittura p fua Altezza prie 
tua, et poi qlle 4 i Cartelli fino q pofle et (fi. ferine* 
GIOVE OTTIMO massimo. 
Padre del fiero H imeneo cr della Dea Lui 
dna , Signore della Concordia ideila felicità, & 
ieU’Honore ; Dio delle Parche, della lunghi (ma 
ulta , & t mperadore del Cielo , àte Leonora fi* 
gl iuola de !! } Impera dorè della terra, cr à le co fé 
tue,promette ogni bene cr felicità ; er dice che ha 
vendo uditele fipp'.icationi , de i grandmimi Dei; 
Cupido , Plutone , Speranza , er Timore, nelle 


quali dolendoft efii , <P effcre empiamente lacerali 
dalle uoci di moltiffimi huomini, e r temer ariaméte 
beftemiati da infiniti loro rubelli r c T iefobedien 
ti uaffalli i ne uolendo IdfcUrfì percuotere più le 
fantijfime orecchie dalle uoci di quefte Deità ; per 
quello ordina cr comanda à te prudentifiima & 

Al tifiima Leonora , che fubitamente accetti la Te 
nentia d’effo Gioue,cr in fuo luogo babbi da udì* 
re , uedere , er giudicare , quanto occorrerà , fri 
quattro Campioni , eletti da effi Dei -, et coloro che 
uerrdnno a combattere contro di loro , cr fe con* 
do ch'efii , ò uinceranno , ó perderanno le Querele 
loro , gli manderai dinanzi a i finti Altari de i fùp . 
plicdnti Dei ; dcciòche dalli Sacerdoti loro hab* 
bino da riceuere ò il premio , ò la pena delle loro 
combattute intentioni , non uolendo che s’bdbbi à 
di/putare alcuna cofh delle battaglie loro , ma che 
il tutto fia rimeffo al tuo gran gtuditio , cr fe cofì 
■ a te piacerà , à quello della Valor oH marche fk di 

Vefcara ancora ; a quali con afflato diurno , dice 
thè infpirerJ adeffo er fempre , quel foccorfb che 
è lecito , per le inuiolabili leggi de i tremendi Fati, 
di conceder/} à i mortali ♦ Queflo fuo ordine er 
uoluntà pofla in ifcritto , infieme con quattro fcrit 
ture de i Campioni delli nominati Dei, le quali fai 
r di public are fcn^a indugio , ti feranno portate 
dal Velociffimo Dio ,fuo fòlito Ambafciatore^à lei 
ubidirai , cr uìui lieta . Data dallo fiellato c r ali 
tiffmo Tbrono , al quale i Tuoni, i Folgori, i La f 
pi f cr tutte le Mar dui glie obedifcono ; et 4 cui reti 
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donò tributo ppetuo U N dura et ì Dei 411'unìuer* 
fo,i di xxiii, detta mitteftma Olimpiade della feliciti 
del Cielo . /.' 

CARTELLO DEL CAVAGLIER. DELL'AMORE. 

E fèdo puenuto alle fante orecchie dell' altiffimo 
D io Cupido, Impcrddore 4 i Dei, et de gl’huo 
mini } Re dell'uno e l'altro Jèfio,Duca deU’intellet • 
tc,et della uoluntà, Cathena dtthumano genere, Pa 
ire de gli Affetti, et Felicità di qfto modo ere» che 
no màcano di quelli i quali co guflo corrotto et in 
firmo, a guifa de fèbbricitati, a cui il dolce, è il buo 
no,riefce trijlo et amaro, biafmano il firuire fitto il 
grandi fimo er fiauifimo Imperio d'effo,zr emi 
piamente ricufhno d'amare , obedire er finti* 
re alle belliffme er uirtuofìffime Dame j per 
quello moffo da giujìiffimo & diuino sdegno , 
alla prefèn^i del Dio Mercurio , & deUd Dea Ve 
nere fua Madre, ha comandato al Cauaglier d'At 
more , che come leale Campione, er uero fèruido 
re di lui , habbiada correggere l'orgoglio er la 
sfrenata licenza di co fioro , udendo ch’ejjo Cauat 
glier d ' amore h abbia k mantener' altrui , che chi 
non è firuo fedele, chi non ama di core , chi non 
adora con tutta l'animi fia un bel uifi , due lucenti. 
er amorofì occhi , un dolce ragionare , una uir* 
tuo fa Dama , er chi dtuotamente non obeiifee alla 
potentiffima Deità del grandi fimo Dio , queflo fio. 
chiaramente tenuto per inhumano , empio , crude* 
te , priuo di fènfò , er nemico d'ogni bene , & del 
la uita ifìefftjcr però dice il Catta glier d’ Amore, 


e/ udii dolendo fi c fi , iPefferc empiamente licer dii 
dille uoci di moltiffimi huomini, c r temer ariaméte 
bejlemiati di infiniti loro rubelli , cr iefòbedien 
titti/filli 5 ne uolendo Ufcidrfi percuotere piùle 
(antijfimc orecchie dille uoci di quefie Deità ; per 
quello ordini & comdndd d te prudentifiimd cr 
Altifiimd Leonora , che fubitamente iccetti li Te 
nentid d’ejfo Gioue, ty in fuo luogo babbi di udì « 
recedere , CT giudicare , quinto occorrerà ,frì 
quattro Cimpioni , eletti da ejfi Dei , et coloro che 
uerrdnno d combdttere contro di loro , er fecon* 

10 ch'eli , b uincennno , ò perder inno le Querele 
loro f gli miniar di dinanzi à i fìnti Altari de i fùp . 
plicanti Dei ; dcciòche dilli Sacerdoti loro hab* 
bino da riceuere b il premio , ò la pena delle loro 
combattute intentioni , non udendo che s'babbi à 
disputare alcuna co fa delle battaglie loro , ma che 

11 tutto fid rimeffo al tuo gran gìudìtio , er fe co fi 
«< te piacerà , a quello della Valorofa M arcbefit di 
Ve fard ancora ; d quali con afflato diurno , dice 
che in fp ir era diejfo er fempre , quel foccorfo che 
e lecito , per le inuiolabili leggi de i tremendi F ati % 
di concederli d i mortali ♦ Quefio fuo ordine cr 
uoluntà pofia in ifcritto , infume con quattro fcrit 
ture de i Campioni delli nominati Dei , le quali fnt 
r ai public are fen^a indugio , ti feranno portate 
dal Velocifftmo Dio r fuo folito Ambafciatore^a tei 
ubidirai , er uiui lieta f Data dallo f Iellato cr aU 
tiffimo Tbrono , al quale i Tuoni, i Folgori, i L li 
pi -, cr tutte IcMdrauiglic obedifcono * et à cui rtn 

dono 


ìono tributo ppetuo li N stura et i D eidlVuniuer* 
fo ,à di xxiii.della mille finta Olimpiade della feliciti 
del Cielo • 

CARTELLO DEL CAVAGLlER DELL’AMORE. 
pèdo puenuto alle fante orecchie dell' aitiamo 
^ Dio Cupido, Imperddore d i D«>f de glhuo 
mini'. Re dell'uno e l'altro fi fio, Duca deU'inteUet • 
tc,et della uoluntà, Cathena dtthumano genere, Pa 
ire de gli Affettisi Felicità di (jfto modo ere . che 
no màcano di (fuetti i quali co guflo corrotto et in 
fermo, a guifk de febbricitati, a cui il dolce, è il buo 
no,riefce trijlo et amaro, biafmano il feruire fiotto il 
grandifiimo c r fòauifiimo Imperio d'ef[o,cr enti 
piamente ricufano d'amare , obedire er fieruU 
re atte bcttiffmc er uirtuofìjfiime Dame 5 per 
quello moffio da giujlijjìmo er diuino sdegno, 
élla pre fienai del Dio Mercurio , cr de Ha Dea Ve 
nere fua Madre, ha comandato al Cauaglier d’Af 
more , che come leale Campione, & uero fitruido 
re di lui , habbiada correggere l’orgoglio er la 
sfrenata licenza di cofloro , uolendo ch’effo Cauaf 
glier d'amore h abbia à mantener' altrui , che chi 
non è fieruo fedele, chi non ama di core, chi non 
adora con tutta l’anima fua un bel uifio , due lucenti. 
er amorofì occhi , un dolce ragionare , una uir* 
tuofix Dama ,er chi dtuctamente nonobeiifee atta 
potenti filma Deità del grandifiimo Dio , quefto fila 
ciliarmente tenuto per inhumano , empio , crude* 
le , priuo di fienfio , er nemico d'ogni bene , er del 
la uitai(ìcjfi]Zr però dice il Cauaglier d' Amarti 

P 


tb'egti manterrà in M dntcua à qualunque rubello 
CT difubidiente al fuc Dio , à due incontri di lan * 
eia > cr a cinque colpi diftada , armato a cauaUo t 
il primo di di Maggio , 

Che chi pur uiue.cr uiuc fenz' amore , 

S’è uiuo , c uiuo , in uita fenza core. 

Data nel Varadifò d’A more , nel di di Gioue Trij 
butano, a x,del mefe , oue Venere cr M arte furo 
no legati dada rete inuipkile del Dio Vulcano . 
loDiodelDepderio,fùiptcfente a quanto difos 
pra p contiene ♦ 

lo Dio del Pidccre,fùi prefitte a quanto di /òpra 
p contiene . 

Io Dio del bello cr del buono, fui prefcnte à quanto 
difòpra p contiene . 

Io Dio de i La\ciui penpcrifii prefente à quanto 
di { opra /? contiene ♦ 

CARTELLO DEL CAVAGLIER 
D E L L’ O D I O ♦ 
o/?o da giupijftma ira il Caudglier di Dio di 


l’OdiOfhnperadotedll’unoet l'altro Hemis 
fèro de i Pregni Bai, Re della Difcordia,Duca dlla 
Morte , Conte deU’impirta , nemico dell’ Amore , 
turbatore della Pace ere vanendo a mille prone 
conofciute le fraudi , gl'inganni , il poco giuditio , 

I aincoftanza CT la crudeltà delle Donne ; et apre f 
fo h apendo lungo tempo mi fèr abilmente fèruito fòt 
to l’empia Tiranide d’ Amore, tal che egli ne porta 
ancora fquarciato il petto ,eipanni,cr le ter * 
ribili cicatrici ui p ueggono anchora [colpite al ut 



uo inmtzo \l cere ♦ ptrquefio di cmmifflonedi 
Fiutone, gràdifiimo Im per udore de i Regni infir* 
ni, Padre del giujio Dio dell’Odio , publica, pieno 
di difetto , e di ueleno , quefla futi carta , fcrittd 
colle torbide er negre acque del terribiliffmo fiat 
me P hlegetonte, et r egiflrata p nfano dell’ arai iato 
Te fifóne, sài facri libri de gl’implacabili Regi, 
lAmos, Baco , Radamanto,che chi non odia, chi 
nò ha in horrore,chi nò refòrmida l’efiecrabil no* 
me del crudehfftmo Dio Cupido, et non figge il jet 
uire all’empio , c T all’iniquo feffo delle fallaci Dòf 
ne , è Cauagliere di poco fenno e ualore 3 e di fin* 
fi flupido , e? fmile à quei primi huomini ch’ufci * 
tono dalle culle in mezo à gl’ offri Monti tet que * 
fio dice che uuol mantenere a ciafcuno , effo Canai 
glier’ dell’Odio armato à cauàUo , à due incontri 
di lancia , cr a cinque colpi di ffada , nella Citti 
di Mltoua, il primo di di Maggio. Data nell’ ini 
fimo, nel cètro dell’ Abi fio : 1 Cdi della rapina della 
Dea Profirpina, à xxy. del mcft del fiero Marta 
1 o Dio dello Sdegnosi pre finte a quanto di fò* 
pra fi contiene . 

Io Dio della Di/cordia, fili prefinte d quanto di fi* 
pra fi contiene . 

lo Dio del Furore, fui prefinte d quanto di fipré 
fi contiene * 

Io Dio dell’ Oftinatione, fui pre finte a quanto Ufi 
pra fi contiene , 

lo Dio della Vendetta, fui prefinte a quanto di fi* 
pra fi contiene, ........ , . , . L , 

^ V « - Va *' 


i 


CARTELLO DEL CAVAGLIER. 
DELLA SPERANZA, 

F Vrono intorno alla fiera Dea della Sperai 
lufinghier a ne i mali, co fer natrice nelli affini, 
rimedio delltfcon filati ere, ne i lieti e beati fimi 
campi Blisij ,à queéìidi paffati , mille honorate 
Ninfe , er mille arditi Cauaglieri 5 i quali uoleua 
no utncerla con giufti prieghi , à fer uendetta con 
tra coloro ,cbeper poco core , fi dauano in pre » 
da al lieue timore, er alla fiera differatione : ma 
effe Dea (fer andò pur di sgannare que fi a timida 
febiera di Dijferati,ccl mudar loro il faggio Dio 
' del tempo, a con filar gli et ad empirgli d'alti peni 

fieri & leggiadri : alla fine co fretta da i padri 
Homero er Virgilio , che più non poterono fife* 
ferire gl oltraggi , eh’ u diuo no e fer fitti d’ogni 
parte alla fiera Dea , la fupplicarono con ragioni 
tante , er con tali uoti , ch'cffa fi contentò di mano 
• dar il fio animo fi Cauagliero , detto da lei , il C a* 
uagher della Speranza, accioche mantenere ad 
. ogni pufillanimo er difperato,Che chi per gelofta, 
chi per la coflanza della fua figgia Dama , chi 
per uederfì à trarre ad ogni momento nobilmente 
il core di mezo il petto , chi finalmente con la 
morte inanzi, co il acci, co i ferri 4 piedi , al col# 
lo t & alle braccia , er chi cbiufbfia mille cathea 
ne , er borrende prigioni , non (fera fempre , co 
animo ardito er fianco , di godere i frutti fiaui et 
amorofì della gratta della fia cara Donna, merij 

ta d’ejjir priuo delVbumana couerfitionej et peri 

. . / 




dice effo Cauagliere detta Speranza j (he quello 
intende egli di mantenere a eia ficuno in Mdntoud, 
il primo di di Màggio , À due incontri di Idncid, et 
4 cinque colpi di Jf>ada,fèpur alcuno cfiar'u di prò 
uare it deflino detta fua mala fortuna , Data 
nei felicitimi campi Elisi j il di diVenere, a xxy, 
del mefe detta uaga Flora,, 
lo Dio Dett’amorofe uoglie fri prefente a quanto 
* ■ di fòpr a fi contiene , 
lo Dio dell'Ardire, fui prefente a quanto di fopra 
fi contiene . 

Io Dio detta Ventura, fri prefente a quanto di fò4 
pra fi contiene , , ■ , 

Io Dio dell’ Occafioni fri pr enfiente a quanto di fio 
' pra fi contiene , 

Io Dio del Tempo fri prefente a quanto di fòpr a 
fi contiene . 

CARTELLO DEL CAVA GL IE R 
DISPERATO* 

T Vrboffiil padre Oceano, et Nettuno, prefò il 
fiuo reale Tridéte,corfè su p l’ acque (alfe, 64 
uédo fintilo frriofiaméte ficorrere fcatenati,Auflro 
et Borea , per fiuoi uafli Regni $ et come quelli che 
non fkpeuano onde s'h due fife prefa tanta licenza, il 
terribile Dio Eolo , I mperadore dett’altifiime et 
affriffime Montagne , mandarono duoi Tritoni, 
ad intendere la cagione ài e fio Eolo di tan ta tempo 
Ha, il quale riffofe thè la tremenda Dea detta D ti 
(per atione, figliuola dello Spauento,et del Timore , 

nemica mia Tede, paréte 4Ua Voglia di morire etc. 


TUdutndo udito che tra gl" h uomini ue rierano al* 
cuni , i quali erano cofi j ciocchi , er u ili , che quait 
iunqtte fi uedejjero chiaramente fcherniti de fuoi 
amorofì penfìeri , er traditi dalle Donne loro , b£ 
che e fi toccafero con mano ; ch’effe erano inique , 
ingrate , h omicide , /per giure , disleali, manca 
trici, maghe, er fhUacifftme , nondimeno /pera * 
uano anco in effe j per queflo efia terribile Dea, hi 
tteua fcatenati alcuni de fuoi piu ueloci uenti, per 
mudare un fuo Cauagltere,aUr tfozz? dell" iMuflrif 
fimo er EcceUeniijfimo Signor Duca Guglielmo, 
Duca di M antoua , accioche quiui effo Cauagliere 
Di/perato manteneffe à ciafchedunoÀ due incontri 
di lancia , er a cinque colpi di jpada , il primo di 
. di Maggio , che chi feruiua ad’ A more , er chi ere 
deua,cbeper amare poteffe mai Vhaomo effere rii 
mato da Donna alcuna , er ch'in effe poffa efere ne 
fide ne Amore, queflo ftaurio fonato er priuo di 
ragione. Quelle coft non co sito fio furono ripe* 
rite da i Tritoni alti Dei Oceano, er Nettuno ,cht 
fi uide portare per l'aria da duefùriofì Venti il Ci 
udglier Di/perato uerfh Italia , il quale dice hori 
, à pie di qutfta frittura > ch’egH manterrà k eia fot 
no, quanto qui di (òpra è flato detto infaUibilmen) 
te. Data nei Monti d’Volo , Regno dello 
agghiacciato Timore , nel d> del ft /petto fo Satur * 
voyàxoy. del mefi,nel quale Giunone hebbeì 
Jpjftmare di Martello della ntuggiante là . 
lo Dio del Si!entio,fùi pre/ènte à quanto di fopri 
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Io Dio dei'Horrórtfii preferite a quanto difopra 
fi contiene . 

Io Dio della Fugaci preferite à quanto difopra fi 
contiene . 

Io Dio della Gclofiafii prefente a quanto di fo * 
prafi contiene f 

lo Dio della ffijuento fa Solitudine ? fiti prefente a 
quanto di jopra fi contiene . 

Hor per far ritorno à i Signori & Signore , che 
poco fa furono lafciati a tauola , dico , che poi che 
fi hebbero à (efficienza con ragionamenti trattenu* 
ti i Q T con belle ragioni ciafcmo di loro hebbe fa t* 
to lunghi er diuerfi difeorfi ,ff edilmente circa di 
quei Cartelli , prefentati da quel Mercurio , eh* ani 
nunciauano un prefio & bellifiimo Torneo , er e fi 
fendo per ciò hormai papato un pe^o di notte, fi 
dato fine alla uanttà di tuitiiragionamcntijaon 
de fui Altezza , il Signor Duca er tutti gl* altri fi 
ìeuaro dalle menfe ,CT accompagnati da una ficai 
ui finta Mufica andarono ciafcuno à rtpoQrfi , 
Luni che fìtti xxyiii. dopò definire , tutte le SU 
gnor e er gentildonne andarono àleuarfia Alte^ 
Za di Capello , la quale con Madama lHutiriJJìma 
er con la Signora Marche fa di Ve [cara er lati 
tre , per buona pezzi andarono à ffiajfo per la Ciu 
tdj accompagnate da tanto numero di fuperbiffime 
Carrette , cr di belliffimi Cocchi , che à fatica fipo* 
teuano ceder ’ il luogo Vun V altro ; et con effe ca • 
uakaui U Signor Duca di Mintoua i infieme con 


tatti gV altri Signori cr Baroni . quinte poi fvflej 
ro le pompe , che quel dì fi uidero ,fi ne ì gentili 
huomini come nelle gétildonne fùoreiliere cr della 
terrà, di uejlimen ti, gioie, & d’altri ornamenti di 
grdndijfimo prezzo , non fi potrebbe neramente 
raccontarlo * Inquefio ftejfo dì , mentre che que 
I li Principi et Signori andavano per la Città à fpaf 
fo,comepfuole, comparue un'ornatiffama Dama, 
co un picchi Nancrinàziju loro betlijftmi cavalli, 
la quale diede una lettera à fua Altera ,in cui fi 
dichiarava ciòche fi haueua à fare nella beUiffitvafè 
fia della Barrerà , la copia della quale , è qui fotf 
fcritta come \.S*\Uuftrifiima può uedere • 

Vrganda la iefconocida a uos gran D «5 , y 
Duqfit de MantUd falud e mbia, 


H 


A plaziào al f oberano S* que por acrescen 9 
tarmat e! gozo de Voilras fvlicifimas bo * 
das, yo tome al mundo . Portanto uos fa', 
go faber q el martes q fera alos 2 9 .de A bril 1 $$ 1 
desde lasueyntey quatrohoras,en addante por 
uirtuddemiprojùnìafàbidurid , haUareisen una 
parte de uu^jlrorral palacio queuos fsramoftra 
daiuntamente con la camara defendida el Arco 
delosleales dmadores que.aqud gran fabio Apoli4 
don con fu efirem ado faber fèrrico ya enla I sla 
firme por feruicio de la fu muy hermofà, y amada 
Grlmanefà ,Y ueUc ys de la mi fina manera que ella 
uan ante s , que a quel Valer ofò,y esfvrzado Key 

A m a li s 


Antddys Ids prouo,y dcabo , Vortdnto , fhreislo 
(aber d los C duaUeros de uueftrd corte 7 y dio 5 de 
mas gue en eUd fe bcturdn ayuntddo,que yo fio que 
a muchos deUos no fhltd cord copara dproudr dm 
bus duenturdSjpor mojirdr d fus ddmas fu grdndc 
esfierco , y uerdddero dmor t pues por nìngund 
otrd prueud podran mds clardmente mdnififidr 9 
lo uno , ylo otro : por que ultrddeld grdn uìrm 
tud del Arco * y cdmdrd ; he dcordddo que quatro 
CdudUeros delos quemds lealmente hdn amddo , 
y dman\ defienddn la entrdda d todos los que ld uè 
tura quifieren prouar , y por que es Ma co fa que 
en Ids [emziantesno hayadiferencid del perder di 
gdndr, affi corno paraci quegdnarele eftd dpare * 
Udo la gloria que fentira al paftar debaxo del Are . 
co ,yld deh auer moftrado fu ledltad,por con • 
figuiente para el que per diere, me hd parecido tra 
er dlli tambien ld femeianzd del Inferno , pardi 
que enei pur gue el que fiere uencido fu infielddi 
corno herege de Amor , hdjlaque por d quel bien 
auenturado CauaUero,d quien eftd guardada ld due 
turdjpor mucho esfierzo t y mayor lealtad q en el 
hdy , acabando ladicha auentura fiere libre con 
los demds que atti pddefeen las culpas deno amar 
con d quella fie que el Dios Cupido merefee fer fer 
nido ♦ Aftique Exccttentiffimo Duque, y Uuquefh m 
manififtad efto alos CduaUeros que ay residen con 
las condicio nes , y manera que fe hdurd de combdm 
tir r corno a qui d bdxo uereis ; y ami perdonad fi 
con ld preftncid no puedo honrdr uueftras fieftds 


for eftiT ocupada cn c»fks de uueflro fintici * • 
De U mi Lsla no fallai* alosxx.de Abril \ $C\, 

Vrganda la defconocida, 

S, • » a k 

DE LA MANERA Q^V E SE 
aura de tener enei combatir, 

P R interamente ha de faber el Auenturero que 
hechafu entrada, y pafiado por un canto de 
la Hfldcada, mandava jù/ir los P adrinos,o inuenf 
tior.es que trarr a , por que no ocupen la placa, y 
el fi yrddponeren fu lugar deputado, que por 
ios A mazonas que aUì ejtaran , le far a moftrado, 
y quando le locare a còbatir fubira a la dichaBjla 
cada, fòlofìn ninguno : y pendo de obligation,que 
fe bay a de combatir de pica , y de effiada , fi por 
mofirar mas espierò, y gaUardìa , quera prouart 
fe con alguna otra arma , la tocara primero , en el 
padron,que odi las nera colgadas todas,para 
que a fu uoluntad pueda efeoger de una , o de las> 
quemasleparefciere querer combatir , aduertien 
do que la primera de todas las armas ha de fer la 
pica fatuo fi quifiere combatir de iaualin a , que ft 
ba de tornar iuntamente con la pica , y luego trae 
ella , la otra, o, otrasporlamisma orden que las 
cuiere tocado , y a la pofirera la effiaàa ; ban fede 
dar tres golpes de pica ,y fife rompiere la prime 4 
ra tornar otra , y affi hajla el pofirero golpe , y 
luego tornar la otra ama } con que fe quifiere co » 


idtìr , la t fidi fi fi r empieremo Scalare lo s tresgol 
pesque enettd fe durdn de ddr ? ccbard mdno a la 
E jfadd , con la qual fe dardo quatro golpe s , y fi 
fi dieren mds de los qudtro que digo , fipa que el 
que los diere no podrd gdndr , por que no auiendo 
de dtier Pddrino , ni otrosque losdejfarta , no es 
iufto , que hayar ancor ni porfidentrelcs unos, 
y los otros ; Ac abado de combdtir porque el iuy * 
Zio de perder , y uencer efid enei de quien no po» 
irderrdr por obrdrfe lodo por grdn fdber, y no 
conuiene que el iuez fi mue&rc por dinos refye* 
dos, no dere el Auenturero de yr d prouar de 
paffdrelrio , porque enei,) enei Arco encdntddo 
uerd luego , fi uuiere per di do, muejlrds de fu po» 
co dmor , tteuandole di Inferno corno fe dize ar« 
ribd , y por lo cotrario fi uenciere,paffard el rio f 
y el Arco fin ningun efìoruo, y yrd addante a prò 
uar ld cantar d , defendida,por que fi fiere tal fu uè 
tura que le acabefira con no menos, gloria y hont 
ra que la acabo, el esfòrcado Amaàis, y a quien no 
la dcabe ponette ha en la cantar a de A polidò y Gri 
mane fi , en do eflara gazando de a quel gran con 
tentamiento, balla que la auentura fefenezea » 

Marti poi , che fu il penultimo <P Aprile , la fera à 
mez’hora di notte ,fù dato principio alla belhjfìa 
ma fifa detta Barrerà , in quel luogo ( come v+S» 
lttu/lrifiimd sa) che fi chiama ,la Moftra , doue 
haueuano fkbricata una fiperbifima Hanza , dal 
capo del Cortile , che guarda uerfo il Camello ; la 


quale oltrd ch’era con grandifiima fpefa Iduoratd, 
fii con tdntd maeflrid^on così mirabile artificio 
compoftdj che altri che il lodatijfimo er celebrai 
tifiimo C auagliere Leone , non la po tetta firmare, 
rie fir così eccellente parto , del quale flupiuatto no 
filo gVhuomini , ma i Dei fleffi difcefi giù dal Cie 
lo et iui a rimirarlo intéti- era poi anco talmétc di 
lumi,che tutti co diuer fi colori rifplédeuano , orna 
ti et piena,ch’era cofa bediffima da uedere ♦ cjfta la 
chiamauano lai si a firme cUa quale era la Carnai 
ra defindida } ercome diceua la infcrittione che jld 
ua fopra la porta ui era.Bl Arco delosleales Ama 
dores, nel quale prima che sentrafie , era di necejfi 
tà paffar'un potejch’era (òpra d’un fiume,nauiga * 
todi cotinuo da certe barchette, che tuttauia fi ue 
deuano andar induci e in dietro 4 , è il potè era di q* 
fi denatura, che fi il Cauagtiere che haueua cobat* 
tuto era degno, di pdjjar inìzi, et d'entrar fitto qi 
fio Arco , ejjo ponte da fi ttfciud di fitto VacqUe,et 
gli daua un tranfito ficiliffimo , er fi non merita* 
ud,crerd indegno dipanare , fi abbaffitia tanto 
neU’ acque , che non fi poteua pur uederlo * or 
paljato che fieraqueéo ponte , fi giugneùa in utfi 
prateria , tutta di fierpi ,-er fijfi impeditaci* 
la quale uedeuajt in certo luogo un P aftore, che fia 
ua pafcendo il fio grege , er da qgni banda di quei 
dia prateria ne i Nicchi della fhbricdjfi uedeuano 
alcune Jìatue di Dei * il Cauaglier adunque , poi 
ch'egli haueua paffato il ponte , entraua fitto VAr 
co antedetto , ma non prima haueua fitto due paffi, 


che gli contienila difender fi, cotta ffada in mano, 
cantra le fiamme , monjiri , incanti , cr altri frat 
uentofì impedimenti, che nell'entrata di queflapor 
' ta,che fempre fìaua aperta ft ritrouauano sperò co 
tutto ciò ueniua prefo da altre Amatone , er con * 
dotto nella Cantera di Apolidone er Grimanefa, 
1/ luogo opporlo à quefta bellifftma Scena, era tutto 
di legnami, a guifa d'un Theatro riguardeuole fa* 
bricato, con fpeffifiimi gradi, che da terra arriuaua 
no fino alle più altefinefire detta rariffima fhbrica, 
che poco fa JhdEccellézd,hdfi\tto finire • q fio da 
fe porgeua dU’occhio Una infinita uaghezzajpecial 
méte effenào tutto ripieno , del fiore di tutta la No 
bitta , fi de gl’huomini , eh" erano fen^a numero, co 
me dette donne , eh’ a quello ch'io rimirai , erano 
meglio di quattro cento , tutte su quei gradi, una 
preffo V altra pofie a federe ; le quali fhceuano una 
uifia la più pidceuole del modo .perlifere come er a 
no , tutte di uarij colori ueflite , cr con tante gioie 
W ori ornate , che mentre la Incede i torchi CT 
dette lampadi le quali nel mezo c r d’ attorno del 
Cortile , tutto di fàrgia all'hora coperto , ingenio 
primamente, cr con numero di più di due mila, era 
no accomodate ,ripercoteud in effe - p arena uerat 
mente uederfi un'ameni fiimo prato , tutto di uaghi 
fiori dipinto , neiquale ejjèndogli la notte caduta 
una gran rugiada tfiffi poi da i raggi d’un matutif 
no er lucidifiimo Sole fòpr agiunto cr allumato : 
olirà che tutl'il luogo -, era ornato con uarie figu * 
re er mojtti , cr infieme da una tela ch'era t irata à 


trauerfu al Cortile t in an^i alla Patirà, di che h* 
già detto a V. S. lUufiriffima talmente accòpagnd * 

* to yd:e pareua fefie una fòla muragtia infornerò le 
t mede fune colonne poggi i piramidi cr lauorieri , 

che fi uedeuano nel refìo della fibrica di detto Cor 
| tile. non farò qui a dipingere e r à trattare è 
"V. S, Wuftnflrifftma di ci afe una figura il fignifecd 
to 1 e il modo , che molte finza quelle che ho detto ; 
ce Aerano ; ne manco in qual maniera erano i ter 4 
chi fòflcnuti da molte Sirene , cr da belliffimi paU 
• Ioni , con Aquile cr mille Trofei a armi O d’Arno 
re ornati: ne meno m'affatticarò in uolerle àiferif 
vere piu minutamente il fito di quelli luoghi , poi 
che oltre ch'io mi ritrouo mal’ atto in faper diferi 
ue^e top grande apparato , fon poi già fatto <w« 
cor certo , eh' un ualent'huomo ha pigliata l’impre 
fa , di uolere e gli à pieno dìferiuere quejlo luogo ' 9 
Cf minutaméte il fuccefio di tutta la fefia fitta iti 
quella notte 5 e però V, S. lUuilrifiima potrà poi 
pài ageuolmente faper 1 il tutto da lui : uolendo che 
mi balli il dir ’ a lei ccn que&d mia , cofi aUa sfugi 0 
td , che i mantenitori furono il Signor Mar che fi di 
Pepar a f il Signor Don Ce fare d’Aualos , il SU 
gnor Gouernatore di Cremona , c7 Signor Eon 
Giorgio tA antique , cr. apreffo che efjo Signor 
Marche fi fece co fa ,che ne fi ricorda , ne fi legge, 
che picei fi mai più attrhuomojn una fefla fbldjcke 
fu , che rouerfeiò per terra , tre finti e r gagliardi 
Gtouar.i ,1'uno dopo V altro , à col pi di flocco : cr 
anco che il Signor Lodouìco Gonzaga, guidato da. 


Mdntos fuori deU'Inftrno , fi moflrò & eott dar» 
do , 0 con picca , c r lancia , cr *?za , c r mazza» 
CT eolio fiocco, degno di paffare il ponte attenuta 
rofo , che fi è detto . u fcirono Cauaglieri fintili <£ 
queifkmofi Argonauti, guidati da Medea CT da 
Orfio cantante, col Tr i un fò manzi della preda l Uuf 
jìre del nello d'oro > cr poco dopo altri, chi coll’» 
Honorecrla Virtù manzi ,& chi da una miteni 
tione , cr chi da un'altra accompagnati, fecero 
prone degne di lode bonorata e r beroica ; cr al» 
l’ultimo dico , che dopo e fiere compar fi ,cr io» 
fo battere combattuto da trenta Cauaglieri , Dia » 
na comparite ,m fòggia di cacciatrice, con quat * 
tro Ninfe manzi , che in un lento ,foauemente eli 
tando diceuano alcuni uerfi che trattauano i dolci 
amori di efiacr del fuo Endtmione,g? tutte infiemt 
fé n'andarono aduna montagna, ch'era acconto » 
data nella muraglia uerfb Corte ueccbia, et tui tuli 
tauia cantando efjà Diana fece defiare cr ufiirfùo 
ri il detto paftore Endimione della (ita Grotta, il 
quale poi inginocchìatofi inangi alla fua Dea , cr 
dipo fio in un fubitoilfuo babìto p afiorale, ch'era 
molto uago et ricco, rima fé tutto di arme bianche ; 
con piume ingeniofìiffimamente acconcie' armato ; 
et quefio era il Signor Cape Camillo Cafiiglione, 
il quale diede fine alla uentura deU'l fòla ferma, cr 
finì la fifia, (e non che fi fece poi la folla, come fi’ 
fuole , prima rumpendcrla picca , poi facendola co 
Hocchi, cr durato l’abbattimento buona' pezza, 
s’accefe nella barerà un gran fuoco , à tal propofij 


to acconcio , per m*Z° del » * tuttd h 
fi i dato fine , Il Mer cordi non acadette co fa 

alcuna notanda ch’io poteffì uedere, fàtuo che 
fud Altezza andò per la terra , foprauna Carret 
ta , con fuperbi[fimacoperta/òpra,cr tutta fino 
le ruote mefid àoro,CT con tant'arte lauorata 
che non fò fe lo defio Carro del Sole,fia ne più ua 
go ne meglio defcritto da perfòna t E ràjpoi quej 
fia Carretta tirata da quattro bianchitimi er bel * 
Ujfimi Corfieri t CT cosi accompagnata da tutti li 
Signori cr Signore paffo tutto quel dì, cott'an* 
dar 1 a jfiaffo ,fin gionta l’kora detta cena ♦ Il 
primo di di Maggiore fu il difeguente ,/« dato 
principio atta belli firn agio /Ira, ch'era già fiata 
annunciata dal Dio Mercurio , come V* S* lllu* 
drifiima fi deue ricordare , la quale come (òffe co 
minciata, trattenuta et finita, intédo di raccotdre ,• 
mi no prima ch'io le difcriua il piu brieuemente 
che potrò, la gràde^za dctt’eccelléte apparato che 
'per detta giodra ,fùin pochiffimi giorni , fu la 
piazzi di San Pietro , podo in pratica dal mirai 
bile M. Gto: Battifia Berlino , Prefetto dette fa* 
briche del Signor Duca ; E* però cominciando 
da quefio luogo le dirò , che erano quattro fhbri * 
che grandi & mar dui glio fe , fatte per rapprefenj 
) ? are le quattro pafiioni, cotte quali Amore uolue 

gira i cori de gl’innamorati , chiamate luna il . 
fcjmtte. Varadifò deW Amore , c r quefia era attaccata col 
Duomo, et d'altezza lo eccedeua afiaifi 1 altra ch'e 
rafh'>ricata all’oppofito dell* altro capo di detta 

piazza , 


1D* ir 


p'iiZZitrd I ’lnjirno bU'OitóJl mino Mrj léttt 
firdid de gl- Vieni cr attui i Mòtid’Eelo, co tuta 
mae firia fabbricati, che anco dopo che fu finito il 
Torneo, efii furono frequétati comefògliono effere 
frequentatele C hiefe di R ornaci tipo delle fiatio a 
ni t aWincòtro di qfii attaccati a Corte uecchia ui : 
erano poi i Cupi Elisij,et quafi in me^o della piaz 
za ui era un'Oracolo d’ Apolline delfico , efiendo 
(òpra una Bafi afiai grande cr alta un 1 Apollo , alt 
to confi un mediocre Colo fio, co un braccio difiefc 
il quale feruiua à tenere con un grandiffimo dilet* 
to deli frettatoti , ordinata Ufèfla,fi come dirà 
dapoiàVS» Wuftrijfimajntorno la piazza poi 
ui erano Falchi , coperti d'ogni fòrte drappi di 
lana , di fata c r d’oro , con le loro colonne tir con* 
date di finitimi tapeti , con tanto Popolo -, cr con 
tanto concorfo di Signori cr Nobili, cr fior e fi ie 
ri cr pacami , che certifiimo in pochi altri luoghi 
credo che fi fia uifio , all’età nofira , cofh piu de* 
gna di ammiratione . Hor* tornando alla diferit * 
tione delle nominate fabbriche, cominciar ò da quel 
la del Paradifo dell’Amore ^ la quale era quafi in 
quella firma fatta, ch'io le racconterò, ancor : 
che molte co fi mi conuerrk lafciare in • - j 
difrarte , le quali non mi fi ricor 4 r ..'io 
o' c.i deranno cr anco non po 4 
* gì fc v. vi tei così bene offèruat \ n 4 \ 

- ì re, come doueuo f \ 


DISCRITTIONI DEL PARA* 
DISO DELI^AMORH. 

: « Mi* * -.i: i 

E R<< appogidta atta fronte detta Cbie/à magi 
giore l’alta cr rigudr dettole fabbrica del Pa* 
rddifò dell’Amore , mdedreuolmente diuifa , cr co 
partita in otto fhccie , ohe dduano di fe mirdbil ui4 
I li àgli /peti alari % dette quali ,/ì coine la princi* 
pale, che guardata di diritto deimezo dtlld pidZ 
Zd di detto Duomo , era netti fronte , larga trcnm 
tddue braccia , co fi ciafcbedunadi quelle ,\cb’er ano 
ditte bande , eralarga tredici braccia C rmezo, et 
ognuna di efft ornata di due colonne rotonde cr 
grojfe un braccio fìvffiriud per fòiue cibo à gl’ oc 
cbi di coloro , che ut rimir duino ♦ Zraui poi per 
cia/cbedun’AngolatLi dette otto nicele, un Pila i 
jlro largo un braccio , cr tutte erano fòpr apode 
a Piede/littiproporcionati cr formati tutti di ope 
ri C orinthid* Erdnuiaprcffo quattro porte che fi 
ri/pondeuano tutte l : una all’altra àgutfit di Croce, 
ldlirghczzAdèttc.qurdli > cridi braccia cinque , et 
V altezza di undici , Poe la facciata [eguente , che 
ueniuaàfò) mar (cotto faccit, era in larghezza 
tredici braccia cr mezo , con due colonne cr dui 
Piladri, nel modo cb’c detto di fopra \ cr fra que 
di Pilaflri angolari cr colonne , che diuideuéno lo 
fpacio , ui era un braccio di campo* Fra l’una co* 
lonnaet l’a!tra,ui era poi uno jpacio di cinque brac 
eia CT mezo , cr di queflo modo daua ciafcheduf 
na (acciai netti Jpacij fòpr anominati poi ,uijì uea 
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Seud eccellentemente dipinta la Tauola detti Iella 
Tfic he, in fitte jfiacij copertiti, thè tati netta fabtrU 
cd capili ano: iti uno de quali, cioè nel primo ch’era 
riuolto uerfo il Vefcouato ui fi uedeua quello , che 
con alcuni uerfi non mollo coltamente fitti , gii 
difcrifTe non fo chi , nel trattare la detta Fauota di 
ejja P fiche, li quali ho qui polli deciò V, S. \Um 
ftrifìima refti maggiormente (hi ara di quttto.ch’in 
ciafcheduno dei detti fiacij era dipinto, nel pria 
mo adunque fi compre ndeu a quello ch'ella da que (li 
uerfi intenderai y . ‘ 
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D ’Vn Re ,c r à’un a Begind tre Donzelle ■ ■ 

, Nacquero gii -, di gran bellezza ornate,' 
Male due prime (ancor chefùfJer i beUc} { ’ > 
Tur come mortai donne eran lodatiti ' ' 

- La piu giouen fi uaga fir le J ielle , 

Che l’adoran per Vtner le brigate 

La qual sdegnata, lei ncjlra ad’ A more , <‘'Y- ì 

, Ter che ficci uendettadel fuo honore, ■ . 
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Giada dui Belrfìretlr maggiori 




H VTc 


Chepiutempratalor bellezza haueano; 
Spcfile e (fendo , i maritai dolciori, 

C hefuòl dar Bimtnro liete gcdeano » •*» 

L’dttra Vedouaquafi ,afiri do’ori 
Nella ca fa paterna ritentano’, i ; 

Che mun per fua beltà troppo ecctfijua, -I 

In matrimonio dimandarla ardiu a. 
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Ter quello il ‘R.tfkcrìficà , & partito n > w - 
Chiede al Mi! e fio Dio per la figliuola, 

. Il qual rifonde > a l’Ermo, rneultolito 

• Menai* con Vhonor funereo , er fòla » : vi 

Lafciala quiui , che mortai marito • -, 

Hauer non dee , ma chi per l'der uold > v •>' » 
D i uelen pieno , e r con immortai fòco 
Difirugge il mondo 7 c r mai non troua loco , 

La madre', et*Re di lagrime fi bagnano r 

Colpcpol lor couerti a negro manto t • . , 
Ma fòura lo Feretro P accompagnano , 

Al luogo detto dall’Or acol (ùnto ; (T 

& quafi morta fitffc aWhor fi lagnano ; 

Con torchi innanzi, & fiebil fuono & canto. 
Giunte del monte ne la parte eftremd, 

La lafcian fòla con dolore er tema f 

Zephir le gonfia , come ueta in nane 
La uefta , er ponfo in un pian dietro al monti , 
Onde dormito un fònno afidi fiaue , 

A un Palagio ne uien prejfo a una finte i 
Cui mentre mira & gran merauiglia haue ; 
S'ode dir da non ui fieno city pronte. 

Ciò tutto è tuo , noi tue , che guardi homai $ * 

L ami , C r corca , er pofeia a cena andrai , 

Fa la fhnciuUa quel , che detto Vhanno . - A 
V ignote uo ci , cr ben che dia foftefa , A j • 

Verta gr annouità, pur d'ogni panni -ni 


ignuda e tutta ì ben tdùirfi inltfà • ' ? - <!"v 
I piti la tcfla , & de gli odor de fiatici ' ! 

N el uafòs'unge, er entrar non lepefk r - 5 

Ncfle morbide piume , à rijlorarfi , 

Indi a poco leuata , o* riuejlitd , V*> nino") 

Al bel tondo li tré pici? afide <t cena, ' •> 

B di udrie uiuande ben ferviti. 

Ma per nullo ueder fil crede appena. 

Amor Vi intorno c'ha nel cor ferita ^ T X. 

Dal dì j per lei , eh' a lei credea dar pena, 

Et oltre il fuon del mufico i finimento, - 

V'cii piu uoci un grato er bel concento, 2 

t • / A- 1 ^ | •* 

'* ^ t • . ’j • .... , V’ 

Poi c&f/à per dormir nel ricco letto ■ v: s» ? I • 
’Pfiche ( che co ft detta tra coflei ) •> ; ? , 

Ecco fenz’ arme Amor , ch'ai fuo diletto z'V % 
Salito' gode ne fitoi dolci omei s 
E tuinto (àura al bel candido petto V/Yihir. "S 
Si rende il uincitor A'huomini er De* ^ •. w ul 
durando lei per unica fùa fiofif- . : o . i^utH •? * 
O felice è gentil copia amoro fi, * >>-/ r * 

• » » “<V "■ •< » t% ■ • ^*V ♦ fv\ m^r V 1 ^ »v I m »> « jl f* 

y * > 1 • * *1 ■ ».# '5 ™ ™ f ’ “• 1 K* 

Rei fecondo fiatio ut era diferitto ordinatamente 
il fuc ceffi della Fauola, criui uedeaft ft come 

> ^V/wFl » ■ < « •* -4 » •>» t 4 k«|'l , ulitiN W» Cjt 

Leuata la donzella al nono giorno , 

Poi che'l notante arder fuor mofit il piede y •' •' i7 
H aVinuiftbilferue à fi d'intorno xs>l 

A ppar cubiate àfnr, quanto ella chiede 9 v * 


Chiede ella del fitto bel crine' aureo adorno , 

Se lo ferirne ordinato ben procede, . 

E a queflo intenta , afe mede fina dice ; 

V fiche , chi uiue piu di te ) ilice i 7A 

Conteneap fimilménte nel terzo er nel '! 

quarto quello cheV.S. lUufirif \A‘ 
firr.a nelle fequenti rime 
,» può uedere f *1 

L E fiore il durqcafio udito hauendo 
P a fiato il mare , al padre ritornato , 

Et da quel foglio (A mordo concedendo ) 
SouraZephir piangendo, dfei cataro, 

2 fi eh e raccoglie , er lor fifa facendo , 

Le moftrdcr dona del filo thefòr raro i ’.ii 
Poi per non fare error parlando feco , T v t 
Riportar fatte al dirupato Jficco * > 

t Ì^SIO -C)V k 

Vinnidiofe del gran ben di E fiche , * -si n *3 

Di no«<? Icr regni fi partirò , 

Hauendo già con lor uoghe nemiche <> 

Tenfkto , come p&rla in gran martiro, - O 

Zephir le porta , er for con ttoci amiche 
Jnducon Psiche ò un per confi gito diro , ’ ; 1 

Che tagli if colla al fito non ttifioffcfò, • 
Giurando ej fere un Serpe uenenofò . 

, ottoss \ì> t' 

Ve dila <jui col ftrr o , e'l lume ardente 
Sopr4 zi bel fhnciuUin di Citherea, 

1 1 quoti trottando in luogo di Serpente , ■ "À &' ■ 


Tentitd tdfcid quel, che jhr Uoted $ •' > • 

Viagaftun dito con unfiral pungente, / 

; E 4 mirdr torna il figlio della Dea , 

Che poi , che’l cocente oglio lo risuiglia f 
Fugge uoldnio , c r elidi un pie s'appiglia 

’* \ • « % - V 

, ^ * ** *4** ^ ««« «« w ^ ^ 

poi chenon fi puote più tenere , 

I» ferra ca/ca d’ogni gioia finita, ' ’-Q àj 

Qwirtrfi aito mira , fin che ’l puo t ledere , 

. Poi dijperdta per non fldr più uiud , ^ •' ' 

Neluicin fiume fi la foia cadere, Àia 

Ma quel fàlud la portd a l'alta riud; '■ 'ai 
; , Dotte pafcendo Pan fue greggi 4 fòrte r Ji 
Le dafferanza dnchor di miglior forte » 1 i 
, f. i.i .Co ìi 3 . ;• 

A rriud P fiche a i regni delle Suore , , ■ 

Et lor partìtamente'l cafò conta. 

Et contando à la (infinge , eh' Amore 
L'hauea fcacciat a con oltraggio cr onta i 
Et d ciafcuna dice, te in poche bore 
( D ifie) in cambio di me, s’hauria congiontdi 
Effe credu'e uanno , er fi dal fafìo 
Gettano , & pafio fon di fiere al bafio • 1 

V \ t »» ■ f % fv , 1 i ^ * v ^ fe _ , , 

I '« . ' àè .J i-' ?' , ^ ■ J» r . 

fT»* ^ v • ■ *• » » « t* %* 4 *' j. ^ j • . 

Quello ch'era dipinto nel quinto ffidcio dii 
uà ad intendere tutto quello ch'in que 
ferirne che feguitano (tcotienc+ l 

% • f * _ f w . V ->■ ^ ^ _ 1 [*V . .X "kk 

• ^ ; 

fSenere in tanto fòura dui Delphini ' t 
Si diportaua in grembo à l'Oceano f 


M 


Con le figlie èli Nereo , er Dei m<(M ; 

Viene un’Augetta, & ài 1 orecchia piano 
le dice , Ufcia i liquidi confini 
O' bella Dea , chel figlio tuo mal fino v 
Giace nel letto , c r di ferità ardente 
Scottato geme, per gran duol , che ferite * 

La D ea tornata , con gran uiUania 
Sgrida al letto il finciul , parlando tate $ 

Co fi dunque ami la nemica mia , 0 : 

Che ti pregai puniffi co'l tuo firale : 

Indi*l minaccia di man torgli uia 
Lefrezze C r l’drco d’or , da gli homer Vale , 

Et quindi ufcita con Giunone er Cere ; 

Dwo(/i di qucflo , e’/ loro aiuto chere * 

Con le colombe al del Vener correggia , 

Chiede a Gioue Mercurio , impetra quello ; 
Poi prega lui , che V fiche bandir deggia 
la fùgitiua, cr porgelVl Libello ♦ 

u Pila bandiffe , ouunque il giorno albeggia : 

Ne luogo lafcia , Vida ne CafleUo , 
Promettendo a chiunque infogna quella ; à 
Che fette baci haura daVener bella* 

uO 

Ppche cercando del marito V orme •• 

De la Spino fi madre al tempio uiene, -, 

D oue , affettando in ordinate forme , 

Palei , r affetti grani , orzi , CT auene , y ' \ 
Che prima tran confuVin uarie torme, 

Cerer 


Certr l a troui , er duolfi di fa pene ; 4 O 

MapercagiondiCitherea t leniegd 

Quiui lo far ,p , cfc’w «4» pari* ©* pr;rg4 1 

Dunque arriuata di tempio di Giunone » 

Ripien ddudnti di uotiue ftoglie , 

Vriegd ld D ed piangendo in ginocchione , 
Chdbbid mercè de le fue eftreme doglie * 

Vieto fa elld l’appar tolfuo P auone. 

Et uolenticr fòmite hdurìd fue uoglie , 

M d per non oltraggiar Venerfua Nofi# 
Quindi la fh partir fen^a dimora • 

In quefto , per trouar l'dato A mante 
\ ala fanciulla, a ramorofàfanzd; 

Et per le chiome a Citherea dauante , 

Sin da la porta è tratta da l’ Vfàn^d» o 
La Dea sgridala mifera tremante t 
Voi batter falla fenzd dimorane a s I 

Da la Trijlezza , & da l’Angofcid dira, 

E t gratta)] l 7 orecchia per moli 1 ira* 

. ; fc:H. •. .. jg 

Indi mifchiate udrie biade , cr poi 
A P fiche commendato , che le faglia ; 

Va à cena, torna ter troua a i luoghi fuai 
Q geUe ripofle , c r per gran marauegUd 
Dice lei , non fon quefli ingegni tuoi 3 
Ma di chi falò al tuo , cr fuo mal ueglia . 

P orgele al fine un pan , ne penfa mica, 
ch'opra pa fata quella di Formica . 


© lira quel fiume ,2$ uel gran bofco ombro fa 

Pecore fon che'lueUohan d'or lucente; 

* "Portami un fiocco di quello or lanofa , 
Yener le dice , ef ella ua dolente • 

Voleuafi annegar , ma dal pietofò 
D ir d’una canna injlruttd , poi fi pente ; 
Dorme la greggia al me\o di paffato , 

Così Coro coglie ella a i fon lafciato , 

Valle unoboffolo hor, che al negro impero 
A Projèrpinauadi per Belletto ; 

Tfiche , penando nullo altro \ intiero 
afferai t che*l morir , s'hd quello eletto 
Va per gittarfi d’un Torrone altiero , 

M a leparlan le pietre di quel tetto , 

M oprandole iui una Città uicind : \ 3 

oue quel debbia far ; onde camina « 

Et ben prouifia paffa VA finaro , 

Nei le legna raccor punto VaitA » 

Prega egli in uctn, eh' e jfa àio fragno amaro 
Di Stige è giunta, e in barca già falita : 
fatto fi dal N occhier tor pria un danaro 
Per noi di bocca , er Valero ha per Vufcita « 
Ecco un putrido uecchio la f congiura 
Cb'cntro lo tiri , ejf t non Code ò cura * 

Poi cha paffuta la Palude morta , 
Etlemaluagie Lan aiuole ancora; 

Viene à l 'bombii Can , c fee*# fu la porti » 
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t Con tre te!le ; à la guardiafu Umori,- >' •' 

Di Polenta dui Pan la 'Coma porta ; 

4 . Vanneunoalmoflrofchelo ingogliee uora» ^ 

V altro ferbanàoàft por la tornata i • > • * 

Come era da la Torre ammaeftrata t ■ 

' ' '■ y. •*'•< : -s v V 

- Addormentato il Can con la Polenta 

Tanto a a per la capi affumicata , : r * ' *- 

Cb’à Profer piti dinanzi s’apprefcnU , > 

Et eftonle di Vener V ambasciata* > 5 .... ' 

Al delicato feggio già non fonti , ■ fc.V* 

Ue'lcibo prende , perche fia inni tata, s. I 

Ha fialji in terra , c r if bofioV attende , kT 
Che pieno v chiufò lofio le fi rende • ^ 

t **' 4 * w C *• >•’•*<* f 

Rato a Cerbero P fiche V altro pane t 

E’/ danaro ì'Charon, lieta tornava, ' i * ù t 
Ha non potro tener sue uoglie vane, -^A. 

Il beffalo apre, e un fanno l’occupaua, 1 
Tal che perduta in terra ne rimane } ' f 

Amor d’una finefira aVhor uolaua , > 

Quegli ala con un fini , cr che ir ne debbia > 

Aiamadre,le impon con queSa nebbia* 

Po f eia volato in Cielo al gran Tonante 
Propon fata confai pregai caramente j *V/ 

Che gli dia Pfiche in mòglfc,ch’ èfua amante 
Giove lo ftringe , cr baci a , cr largamente 
Promette $ in tanto tien l’augel uotdnte " CX 
V filmine eoi rofiro fio pofiente * . ■■ 

V ' , i 

«V • x !• * * s .-’J 

* Si .*> . . • ■% » .> T «TiK ^ *ì 


Mercurio uotd idi eelefle coro , • ... •> 

Ut chidmd tutti i Lei à C onci fioro* ■ ( * 

- . * t \ | \ / • '•!'> 

*%!> *y l\1nOJ*rli # >nt Ci 

Nrf fefio fi ueieud P fiche ìmmortdldtd & 

trasferita in Cielo , nella maniera 
che dice qucflo che feguitd. 


^ v*i i 'ti ■ • oLli 

J< CCo Gioue effon lor , come Cupido 
Con meriteuol Uccio uuol legare i . ■•> 

E incontinente dal terreflre lido ,.y» 

fa dà Mercurio Vfiche in Ciel portare , 

La qual congiugne al bel Signor di Qnido , 
fattala immortai prima iiuentare > 


Con una Coppa d’or <f Ambropa piena , ;t 

Ter che V ener fi placa , c r rafferena ♦ 

. -y y *5 vfojìqt » /, ^ 5 ^(5 

Yanftlenozztffilendide Creali, 

Non fenza molta ftfta er allegrezza » 

JJ alato Lio con la Vharetra e i Brali , 

E’n grembo àV fiche nel’ Ambropa apprezza, 
Gioue, Giunone, cr gii altri Dei immortali 
Tutt hor ragionari di lor gran bellezza ; 

Et cofi a menfà ftando fp argon l’Hore , 
fioretti intorno di foaue odore » 


• ; VVvWk*f 

1 » J -» * I 4 ^ 

ultimamente uedeafi net fèttimo /patio quel 
lo chequi concludono le rime* . , * 


X) 0 pota cenai defio fi amanti 

Cor confi al fin nell’odorato letto 

• * • » 
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E t ri fi or dito quitti i lunghi piànti , 

Giungendo icfcie , uentre , ca petto a petto , 
Goddnfì pure , cr non fid chi fi uanti 
D'hauer d'ambi due lor maggior diletto , 

Che lor cotanto quel diletto piacque , 

Cbe’l Diletto d’Amor pofcia ne nacque • 

H O R per ritornare alla difcrittioe del rima 
nente dt quefia fabbrica, V* S, llluflrijjimd 
ha da fàpere , che olirà ti /òpranominati fette fpa* 
eij , mi eradapoil’Architraue fregio C crniciot* 
to ,fbftentato dalle fudette colonne principali, fo* 
pr d del quale ui erano V ledi jldUi al perpendicolo 
di effe colonne ♦ fra quelli ui capiuano molti fai 
laujlri : E t fcprd ì TiedijlaUi posauano Colonne 
tonde ,cr (òpra di effe era lo Architrave fregio 
Corniciotto , con FiedifiaUi fhpra j a cui d’intor * 
no fi uedeuano infiniti Cupidini di picciol firmalo 
frutti , fiori j archi ifirali , c r firomenti da fonai 
re in mano : fra l'un PiedrftaUeC l'altro ui erano 
éltri Balauftri : fmilmente fiale fbpradelte cclon 
ne ui capiuano noue ffiacij di cinque braccia l y uno i 
icUi quali quattro erano impediti da quattro pori 
te, eh' erano larghe cinque braccia l'una : nc gl' al* 
tri cinque ui erano cinque belli fiime c r in genio fi si 
me pittureiDeUe quali la prima c oteneua in fe la di 
fcrittione d'un fmisfiro , con le Cittadi , fiumi er 
Mari ,cr lòpra ui fideuaun Dio C upidine , non 
Htolto grande , con una fhreUa accefà nella man dei 
fra , con che fa cena fegno di uolerlo abruggiare ; 


V 


fon la finìfirane teneva un'altra fimi! mente dece • 
fi 3 ma uoltdtd dU’dltrd banda , con metto che di 4 
teud3 FVMAT VTERQVE POLVS, lnun'm j , 
litro luogo poco dopo queiìo eraui fimilmenteun* 
altro Dio Cupi dine , fedente fui Cielo , cucfiuef I j 
deuano Stelle f Pianeti CT il Zodiaco , c T queftè 
haueua VArco cr li Strali in mano con parole che < 
àiceuano , TELA TIPHOEA TEMNIT* Nel 
ter^o fpacio uifi uedeua diferitto V altro Fmiffi* 

70 3 con le C itti , Campagne , Monti , Fiumi , CT 
■M ari ; c r di [opra frdeua il medefimo D io Cupi * i 

do 3 con le mani piene à'A moriper fitti '& R ofe, 

CT iui legeuafì quefo mollo, TIBI DAEDALA ( 
TELLVS. Tiucltra fi uedeua medepmamente Un 
Cupidine , che feieuafopra d’un del fellato fi* 
tniV al primo , contalmotto , T V S VP EROS; 
IPSVmQVE IOVEM+ \ Itimamente uedeuai i 

fi una eccellente diferittione delle ìndie già ritto*' 
vate dalla glorioja memoria dell 1 Inutili flìmo& 1 | 

Immortale Carlo Quinto &fopra diqueftoglo 
f>o t oueef[e erao diferitte, fedeua A more 7 cSla ma 
ro (tnijlra fu la cofcia, et co la diritta tenendo una I •, 

fncella ardente uolta attingiti, con che pareua,chc 
dttdcaffe il fuoco nel mondo , fopra diche ef]o fife* 
deua jcon quefie parole ; SVPER ET GARA. 
MANTHA&ST 1 NEOS, QueUa fabbrica poi 
fdecua una ritir ata di fei braccia , la qual ritirata 
feruiua per un ballatoio , che giraua intorno a tut- 
ta la fabbrica, facendo gli parapetto gVultimi B ad 
Iduflri antedetti-, intorno al qual ballatoio utdtuàfi 





Àiùerfì dmóri , i quali tenendo fi mano con mine, 
■quaft in fòrmi di ballo ò di more fa , tutti infume , 
pareua che andaffero faheUando er circondando 
tutt'il luogo . Et per che la detti ritirati anch’ef 
fa uoltiui intorno , accompagnando le otto fhecie 
prime , per qaeflo fi ritrouaua medefimmente in 
tutti gl’ Angoli fei Colonne , ò come le chiamano 
Ante , groffe un braccio , fòprapofle a Piedi ftaUiz 
CT quefle fei Colonne fojleneuano- cinque Archi « 
uolti, fri quali ui erano Balaujlri da un Piedeflal 
lo all’altro ; CT di {òpra fi uedeuano alcuni Torre 
c ini maeBreuolmente fitti er ornati , er I òpra ad 
tfii uì erano alcuni Cupidini . Dipoi fi uedetiet 
un’altro ottoficcie ,pur minore del fopradetto, 
conlefue Ante ne gl’ Angoli, ì cui era fòprapo» 
So lo Architnue Fregio Corniciotto, con Piedi 
ftiMifbpra de quali erano accomodati certi Vafi 
all’antica * pieni di Saette ; &fra e fi alcuni B a* 
lauflri ♦ A' quefl' ultima ritirata , ui era di fbprd 
fabbricata una proportionata er btUifiima Cupo 4 
la , er nel me^o eraui un’ A croterio , con il Dio 
de gl’ Amori nella cimadi affai co nueneuole fiata • 
rd , con l’Arco in mano , er code treccie nella fua 
faretra ; Et quiui f opra il coprimento della detta 
C upolaft uedeuano gl’ Amori con le Grafie, ch’ef 
rano tutti di flatura come c un’huomo commune ; 
in forma di Corona, che p arcua che andaffero an * 
ch’efii tuttavia ballando infteme , teneniofi come 
gl’ ètri mano con mano ,cr facendo un uago cr 
piacevole giro in fórma i’un dilettevole bailo ♦ il 


che tutto infime , oltre che quefla belli [fimi fiaba 
brio, era quafì tutta di oro untar ino ( come dicia 
mo ) coperta , fnceua una uifla del piu riguardem 
note TbeatrOjche fvjfe pofiibile adimaginarfi mai , 

m * 4 a 1 1 . . , ■ • ^ , *. . # f '* 9 Al ì V «• i* • 4 - 

DISCRITIONE DELL’IN* 

< PERNO DELL’ODIO, 


Edtuafi per la prima colà la jligìa Palude ; 


con acque torbide e r negre , cr affai prò » 
fùnde , cr er4 di larghezza di braccia otto, dentro 
di ejfo era la Barca di Caronte , fatta di tutto ria 
lieuo , in forma delle barche antiche , c T col fuo 
horrido cr fyauentofò Nocchiero dentro , dopò 
ui fi uedeuano noue F offe,pur anch’efie piene di ac a 
qua , & apreffo fi rimirauano le tre muragliefini 
te di fèrro , con fi imme di fuoco ardente, le quali 
co/è tutte erano tirate aW acuità dell’occhio: Et 
prima che s’entraffe à quefia Infèrnal cafà , fi fio* ' 
priua un luogo, in ui&a pieno d'horroreet di /fai 
uento , due erano fèparatamente pofti certi tuo * 
ghi,ne i quali fi uedeuano con mirabile artificio 
r apprestati, il Pianto , gl’ Affanni, le Infirmi • 
tà, la debile & noiofa Vecchiaia, il Timore , la 
F ame, la PouertX, F orme tutte ffauéteuoli da ri* 
mirare $ ui fi uedeua fimilmente la Morte , e r il 
Sonno parente dieffa, la Fatica, i Piaceri che 
n afcono da mata fantafia . dall'altra parte di quem 
fio fleffo ingreffo uedeuafi la Guerra, le fUzeouc 
nacquero le Furie , la Difcordia che in ifcambio 



di capelli 


31 cdpegli , batte a tanti Serpenti , f 4 frìtti con 
bende tutte in/ànguinate . Nel mczo poidiquem 
fio luogo , erdui un grand’olmo ; /òtto le cui 
foglie j fi legge altroue , che fi uedeuano tu ti 
ti quei fogni,che nanamente fi fogliono fognare gl ’ 
huomini » Olir a ciò ui erano uarij Mojìri di Pie • 
re : u erano i Centauri , le due Scitte , ciò è quel * 
la eh ’è dai mego indietro VcceUo , c T quell’ altra 
eh’ è meza Pefce : ilmoflruofo Briareo con cin * 
quanta capi ; er cento w ani} l’Hidra lernea con 
lefue fitte tejìe : la Chimera che p arena che uomU 
taf e fuoco , col capo di Lione , la coda di Drdco» 
ne , cr il mezo di Capra ♦ M edufa ancor’ e fa fra 
quefii animai acci fi dimojìraua , co i crini di Seri 
penti . le fuorché et auare A rpie ancb’effe ui era 
no, con faccie dì Donzelle, nel re&o poi erano Va 
celli rapacisfimi : c r infume eraui Gerione , con 
tre corpi , con un Cane a mano , c’bauea due tei 
fte y D a queflo luogo fi arriuaua all’entrata dell’ In 
fimo , la quale era formata d’una bocca aperta 
3' un grandisfìmo er ffauenteuole Mafcherone,fat 
to di rilieuo , con occhi di uetro,ne i quali rijflen « 
deuano due gran Lucerne, in modo che pareua y che 
quegl’occhi continuamente in ogni parte fi riuoU 
geffero , er fàori mandajiero Piarne ; oltra che di 
continuo fi uedeuano^ ufeire molti raggi di fuoco , 
i da tutte le bande di queflo Infèrno + Et accio V. S* 
llluflriffima fia di tutto quitto ch’io ho auuertito , 
a pieno infirmata fedirò anco la qualità er for 

ma di quefta I nfirnal cafa , pofa in pr attica da 

.. .. H 


ptìffer Giulio Vilcìuolo , della quale td Tidntd eri 
quadrati s facendo neUi fianchi alcuni Rìfditi , e T 
ILitirdmenti : cr per ogni piccia eraui lo fratto 
di trentafette braccia di larghezza $ per ogni an » 
goto poi ,ui fi trouaua un Bacamento quadratq 
alto otto braccia , cr largo cinque i ad ogni canto 
nedieffa^ui era una Colonna grò fia fette brac* 
eia, la quale s’affomigliaua <* una TorriceUd , er 
[opra di ciafcheduna di efie , ui era una Virus 
mide , cr quejle fofleneuano infìeme Varchi/, 
traue fregio corniciotto tnta mentre ch’io andar ó 
iifcriuendole i Luoghi , le Statue C le figure, di 
quejta Fabbrica , gliene dirò in modo, che almeno 
tonofeerà , ch'io batterò hauuto penpero , di uof 
Urie dire qualche co fa di quelle malte che ui p uet 
ieuane f Sopra la Porta adunque di quepo I npr» 
no ,fideuanoitre Giudici , Minof , È aco, & R a* 
damanto , fatti di ritieuo di forma e r grandezza 
afidi riguardeuole , i quali dinanzi teneuano F V ri 
na delle Sorti della perduta Gente . A' man deftrd 
poi deU’lngreffo , puedeua il Cane Cerbero . con 
un corpo foto , ma con tre bocche j colle quali pai 
rena che di continuo , in fembiante jfauentofo ahi 
baiaffe , papato che pera effo Cane Cerbero ,ue* 
ieuafi un luogo, nel quale Panano inpniti B ambia 
ni, che nelle Culle Pentirono gìdV accerta Morte * 
da poi quefto ce n’era un’altro , che rappresenta» 
ua cobro , che furono altre uolte condannati dalla 
GiuPitia , a torto » à quelli p uedeuano ftar uicini 
, i Eiffrerati , i quali è col Ferro , c col Yeleno , ò 
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tèa altro modo fi diedero dafe fleti la M or te , iti 
un’altra habitatione apparivano qi che per Amo 
re j lungo tempo languendo, s'eflinfero j er avena 
gd che fòffero fciolti dalla Jpoglia mortale , pare a 
ua che fi uedeffero non dimeno tutta uolta in certe 
uie ficrete, ancor’intenti ài loro pen fieri amoro fi» 
Pi» manzi fi fcorgeuano quei che coWarmi in mai 
no udlorofamente morirono nelle Battaglie . V» 
poco più inanzi, à man fìnìjìra ,fi ritrouaua una 
gran Porta , munita er ornata di due Cotonne,cb ’ •- 
erano finte di Diamante , er prefjò ui era un pie » 
dittalo yilqualeper ogni fàccia era dieci braccia, 
CT alto altro tante ancora , con le fue Cornich 
Btfòpraui era fabbricata una afidi alta Torre, 
finta di Ferro , guardata da Te fifone, che iui cete 
le altre due fiie Sorelle , tutte fatte di rilievo, & 
di proportionata flaturd, fi uedeuano tutte dalcai 
po d i piedi imbrattate di f àngue , colle loro Sfèr * 
ze O* Serpenti nelle mani f ma prima eh’ a queflo 
luogo , oue ftauane quefte Furie fi giugneffi , era 
di bi fógno p affare per una Porta , alla cui guar • 
dìa uedeuafi ftare un Ridra -, con tre grandi CT 
fjgauentofc tefle .da quella mcdefìma fìniflra parte 
fi uedeuano i Giganti, fulminati da Giove , i quali 
già la Terra loro madre , ( come hanno fàuotega 
giato i Poeti ) uolfè armare contro li Dei : onde 
quivi p raffiguravano Qtho & FfiahejVientreuo 
leu ano afeender in Cielo per rumarlo , fulminati 
da Gioue , er opprefii dal pefo delle loro ruinofe 
®r empie Montagne ©* infime uedeuafi anco una 


tir awide tutta frizzali, che Udita ntattififiofegnò 
iella infante loro ruindì All'oppofito di questo 
luogo fi uedeua l’dmbitiofo Sdlmoneo fini Carro f 
tirato ài fiuoi uelo ci fiimi cauaUi , il quale mentre 
l opra di quello andana fiuperbo , lanciando Fulmij 
ni da fckerzo,à rompicollo fe ne cadeua giu in prt 
cipitio , percoffio da un aero Fulmine di Gioue : 
Ft quiui anco fi fcorgeua una piramide fimilmenté 
ftezzata , come della prima difii. Appreffio fi ttfdej 
ua il gran Titione tutto di rilieuo ,erdi piu che 
mediocre fiatura fatto, il quale moftraud di ejfiere 
continuamente daTaffamato Auoìtore cruciato * 
Qui piu d dentro un poco , fi fcopriud il perfido 
Secretarlo di Gioue 1 (filone , con P irithoo fùo figli 
uolofinpra il quale ftado pareud che fòfie p minar 
a do fio un gran fez^o di Montagna + Tantalo ui 

era dall 1 altra parte , quale l'hanno dipinto ercanf 
tato i Ruffiani delle orecchie humane , Quiui era 
dipinta una moltitudine d'ingordi & diffidati Sarf 
dan apali : molti uccifi per cagion d' Adulterio yi 
Fattiofi, i Sitibundi di j angue humanoii tri&i 
Seruidori , eh' a Padroni, mentre fieruirono loro , 
ufiarcno fraudi , inganni er tradimenti, qui era* 
no à perpetue pene divinati * Vedeuafi Sififò di 
rilieuo , il quale par eua che continuamente portaf 
fi grofiifiimifiafii dal piede alla cima d'un Monte: 
Ef altri ui erano , che legati fiopra d J und Ruota, fi 
uedeuano di continuo aggirati , CT quefti erano 
dì fiatar a d’un 7 huomo comune ♦ Qui non manca t 
unno di qutlli , che già uendettero la Patria * ef 




'iìtri che duìdcmtnlehduèuano centrate le pr«» 
bibite No?£e : Et di <^{li,chi fatta nelle Fiamme 
ardenti , chi fòfiefo co i piedi in sii , confitti co i 
chiodi, ty chi era in un modo punito, ty chi in un 
altro ; Et in fhmma.per conchiuderla; quefiafàb 
brica era in tal maniera figurata , che non ui era 
buomo,k cui,mentre efso larimiraua, nontornaf 
fero alla mente tutte le più borritili e r fyauentcfè 
co fi, che fi udiffiro u raccontare giamai. 

DI5CR. ITTIONE DI CAMP* 

„ ELÌSI, ALBERGO DELLA 

DEA SPERANZA^ 

t a fàbbrica ò flruttura che fi habbia a dire de i 
Capi Eli fi , era (come io diffi dinari d V. S, 
illuflrifima ) attaccata al Palazzo di Corte Vef 
chiù; ey nel modo eh’ a noi moflrò il primo Mo4 ì&gKra 
dello , quell’eccellente Architetto di Virgilio , in 
quello fieffò k punto, fi può dire t cheeffi Campi 
E Ufi fiffiro firmati ty rappre fintati à gnocchi 
di tanti gettatori, eh' io ho detto, in quello luogo • 

Et per uenire a trattare della figura di effa F ab 
brica.fàprk primamente V, S. iUuftriffima ch’ella 
era larga nella facciata quaranta otto braccia, e r 
ui haueua nel me%o un’apertura di quindici , nel» 
l’entrata della quale apertura, erano quattro Pila 
Sri t colle toro Ante per ogni lato x le quali Ante 
eo i Pilafiri caminauano ( come dicono) al Punto t 
iimoftrando una bella ty lontanifiima Progetti» 



CT fòpra ad e fio il Volto ; che fimilmentc corri* 
(fiondata al punto, Pafiandofi poi più inanzipe r 
gueSa apertura, ritrouauafi un'altro modo d una 
Proffiettiua , ornata tutta di Fiori , di Frondi, cr 
di uarie fòrti d'tierbe : in uno de i lati della quale 
Proffiettiua, fi uedeua tiomero, cr nell'altro Vir 
gilio , ciafcuno di loro nel f uo H abito , cr neUé 
fu* difcrittione eccellentemente dipinto : fc'if apref* 
fo poi /òpra lo Archiuolto della Principal aperta f 
ra ui pofaua lo Architrave fregio corniciotto prò 
por donata fòprd di effo u’erano poi quattro Pie 
dicali ; Et fra l'uno c r l'altro di loro alcuni Bai 
lanari : cr /òpra a detti Piedijlali fi rimirauano 
, molti Vafi , pieni di Piante odorifere , cr di uarij 
Fiori naturali ; Et in ciafchedun’ Angolo della fro 
/ te di detta Fabbrica , fi fcorgeua una Guglia, fatta 
d fimilitudinc di quelle fimofi d’Egitto * Oltra di 
quefto fi ritrouauano ntUi mede fimi fianchi di eff* 
Fabbrica due Torri grojfe per diametro otto 
braccia , firmate ì Otto ficcie ; la cui altezza era 
ut nt'otto braccia ; cr erano fitte in fòggia ài Roc 
ca , cr Scpraroccat E fòpra la Cuba di effa era 
ui un Piedeflalo , con un Vafò di fòpra , pieno di 
fiori . Sopra della facciata principale poi , ritira* 
dofiefiafii braccia in dentro * leuauafi un’altra 
Facciata , alta dieci br accia, cr quindici larga , 
netta quale capiuano cinque A rchi, i quali firma» 
nano una commodi fiima Loggia , con le fue Colon» 
ne, che al punto tutte gir mno f Sopra gl’ Aro 


lehiuolti ll<vti lo Architrave fregio corniciotto ? 
Cf fopraeffo i PieiiflaU , con Balauflri pojìi or * 
dinatamente tutti ♦ Dentro à queflo Parapetto fi 
ueieuxno alcune Ninfe coloriteci gràdezza egua 
le aUe naturali , le quali erano garbatamente accon 
eie jin moda di ballare $ con alcuni A rmati ; cr al 
tri in forma di Poeti CT d' f nnamorati.Tutta q uei 
fi a fàbbrica era finta di Alabaflro , dipinta a F ti 
doni , CT con Ghirlande di uaghi & diuersi F io', 
ri f nelle Loggie fi feorgeuano fimilmente diuerft 
fiirti di Piante, ciò è Cedri, Aranzi, Limoni,Mor 
felle , Lauri e T H edere, tutte naturali, cr con tal * 
tràine pofli , che renieuano una uifla molto gra * 
ti CT piaceuole a coloro , che ui rimirauano : Et 
fi come ui erano molte altre cofc degne di douer 1 
efferediferitte cr trattate 5 co fi uengo à pregare 
V. S. lUuflrifiima che fi contenti di queflo po* 
co , che di efii Campi Elisi , portati di pefo da i 
luoghi loro ,fu la piazza del Duomo di Manto* 
uà t ho potuto cr /àpulo raccontarle ♦ 

DISCRITTIONE DELLA CASA 
DEL T I*M ORE, DETTA I M O N* 
TI D’SOLO, ALBERGO DELLA. 

D LS P£ RATI ONE'* 

O uefla cafà del Timore , ò per dir meglio ♦ 
quefli Monti d’ Bolo , pofii ( come già difo 
pra disfi a V, S. lUuflrifiima ) nel principio della 
firada de gl’Vberti, erano con tanta arte fiibbri 
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iati, & co co fi fitta mde&ria capo Hi, che fi come 

io nò mi ricordo, d’bduer uijlo mdi , in aita mia 
Monte più fìmile à Monte di quefti, ne copi più fi* 
mile àjefieffa, cofit efii rendeuajio in quel mdgnifi * 
co er reale apparato una delle più, marduigliofc 
uijle,cheper conto di cofa di quefia natura, fi 
potejjè imaginar da per fon a alcuna , Hor quefti 
Monti erano alti uentiotto braccia,, er erano dì 
fcffantd nel circuito ,al mezo dell 1 altezza loro ue 
deuafi una gran Cauerna con alcuni dirupi,?? al* 
cune grotte in modo di Loggie , le quali haue * 
nano le loro filile , per una Strada nafcofia , la 
quale rifèriua(come ho detto)neUa uia de gl’Vber 
ti}daOa qual parte il Cauagliere Difperdto poteud 
ageuolmenle falir'il Monte , finzaeffer' ueduto 
da niffuno , er di là poi calare giu nella Piazza , 
quando fifje flato il bifògno , per quella firada che 
fbucaua fi lori à mezo il Monte ( come ho detto ) 
et la quale gir aua nel modo er firma, che fi ferine 
la ♦ S, antica ♦ Al baffo di efii Monti ueieuafi una 
Fontana di flucco colorita, la quale effendo molto 
maggiore di qualunque donna Naturale , er coi 
capegli funghitimi teneua due vaft, l’uno col brac 
ciò deBro , er l’altro col fìniftro : da i quali Va* 
fi uedeuanfì uerfire due Fiumi molto ingegnosa 
mente ra ffigurati, Apreffo fi feopriuano in uarij 
luoghi, per belli s finte Cauerne di efii Monti mol 
ti Venti, formati di rilieuo , i quali haueuano il 
uentre gonfio ,V ale grandmi capegli rabbuffatilo 
file eie horribili er fiancuto fi « La fabbrica di que 
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fti Monti d’Eolo età di legnami , CT di tela dipittf 
fa , con uarij Monticelli cr rupi , er con lai colo 
fi dipinta cr cofirutta , che certo non fi poteua 
mirare colà piu naturale di quefla : tanto piu che 
in uarie parti ui jì uedeudno herbe er fiori , cofi 
artificiofamente pofti , che difficilmente poteuanQ 
fgannarfi le perfine, che quiui non ci fiffero Fra* 
ti uerdeggianti er ameni ♦ E raui anco molti Ce t 
filigli di fiine, molti Safii cr molti Arborfcetti na • 
turali , con Zolle, che pareuano all’ hot a tocche 
: in modo che Vafirefza di efii Mòti, 
per una parte , cr /’ amenità per l’altra , rendeua* 
no ( come ho detto ) altrui una uifia dette piu bel 
le del M ondo * Quefla è fiata la fòftanza dette quat 
tro bettifime fabbriche, le quali io come Fanciullo j 
chea pena fà frodare la lingua , ho uoluto cr non 
faputo difcriuere a V,S. Ittu (Infima, di che fi 
come ne afietto perdono da lei , atta quale ho pur 
defìderato nel modo , che ho faputo , il migliore , 
ubidire & fèruire , come deuo ; er fi come ri* a 
fietto anche pietà da quello lnuentore , che in coi 
fipicciol ’ er angufio luogo , fippe apprefintar *■ 
4 gl’ occhi de gli huamini chiaramente gl’affetti 
er le p a fiioni de i c ori innamorati,lòtto un piace m 
noi Velo di fruotofà dimofiratione , cofi confido 
dall’altra parte f checrV,S. IttuBrifiima de e fi 
fot crii Mondo gradiranno altro tato il mio buo 
volere, quanto h auro feemato del bello cr dett’in 
geniofb,che iti quefio reale apparato fi uedeua,col 
fa imperfettione del mio poco (òpere. Fero tori' 
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: èdttcto dprtittò di di Maggio , nel quale tafoiai VV 
S* lUuftrifiimd che 8dUd udendo dd me il princU 
pio , che fi hdueud à ddre di bellifiimo Torneo ì c* 

Udllo , à Campo dperto , dico , che d pendnon fu 
fonato il fogno della Terza bora di quel di , che la 1 \ j 
Piazza antedetta , la quale in quefla Congiunto* 
rd era fìat a aggrandita er abbeUitdin modo tot* 
ti $ che effa non s’ affomigliaua piu a quella ch'ella 
già foleua effore, di quello che s’affo mi gli ano il 
Nero e ilBiancho in (teme, fluide ripiena tutta di 
tanto numero di perfòne, che manijrftamente fi co 

. ttofceua , che effa Piazza > ancor che ampla& cd 
paci fiima , non era però per douer baflare à rlcet 
nere la metà dell'innumer abile concorfo^ delle per * 
fone , che di lontani paefi erano venuti à pofta per 
vedere detto Torneo. Co fi erano fino in que H'hot 
ra , che io dico, quafi tutti i Palchi er di fopra er 
ài fotto -, tutte le F ineflre , tutte le Mura , le T or* 
ri , e i Tetti d’apreffo er da luntano ; d’onde nella 
Piazza fi poteva vedere , coperti er ripieni . I» 
quello ifteffo tempo andò il S. Duca er foia Altez • 

Za, con gli altri Principi er Signori ad udire la 
l/leffa alla Chiefk del gloriofò A poftolo SanGta* 
corno : e tutti infieme da poi fe ne ritornarono in 
C ditello à definare ♦ Il che poi che fu finito , non 
fi foce altro fintantoché in quel modo, quella mat 
tina fecero nell’udire la M.effa , cofi andarono al 
Duomo a piedi ad’udir Vejfiro : dopo il quale par 
titi di Chiefk fklirono fopra un bellifiimo P dico, co 
perto di dentro er di fuori di ricchi panni d’oro 
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Ér di fila * fbpr & il qual Palco , oltre la perfbhd ti 
fu* Altera, di Madama la Signora Duccheffa,Gr 
della Signora Marcbe/a di Pefcara , ui erano piti 
di trecento altre , fra Signore c? Gentildonne * 
tutte riccbifiimamentc uejlite cr ornate, ey fu gu 
itofx co fa da uederela varie tu cr bellezza di etnei 
la Piazza in quel ponto ; poi che il T heatro di 
quei tanti Palchi, Finetirt, & Muri f Torri & 
T etti che fi e detto , parevano Celli, Valli , Prati „ 
CT Monti , coperti di Ninfe, di Cauaglieri , er di 
tanta diuerjita d^h abiti , d J deconciature ^di uifi ZT 
di co fi ; che uer attieni non fi può negare , che lo 
filettacelo non fiffe de i piu belli » & dei piùuifio* 
finche s'uiiffe ricordar mai da per fona. Erano 
già d un bora prima compar fi er entrati nello 
Steccato, il Signor Aleffanàro ì il Signor Mafiimi 
gliano del Borgo , il Signor Giouanmaria Gon * 
zagbiyCome Signori del Campo ; i quali effendo fu 
belli Rimi Caualli , haueuano daprouedere et darò 
ordine k tutte le coft i che in quella giornata fiffe* 
ro fiate necefiarie, per condurla regolatamente 

CT à buon fine : hauendo con effo loro Staffieri ut 

heifiimi , deputati a ibi fóghi de i Cauaglieri Ma* 
tenitori & Venturieri , in ogni cafo , che tfU ha* 
ueffero battuto bi fogno deW opera loro, come auie 
ne in fìmili accidenti dell armeggiare ♦ Oltre i 5* 
del Campo > fluide ancorati vefiàfìano Arri* 

uabene , e r il S * Baldaffar de Preti 7 i quali haue* 
uano cura di fhre entrare i Cauaglieri Venturieri 
per ordine , nello Steccato » Furono fitti venire 
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^jicor* fatti i C<WdHt Leggieri , er g /’ Alabardieri 
del S. Duca CT del S, M archefèii Pefcara,iquaé 
li poi che hebbero co i loro Tamburri et flromentt 
da Guerra paffeggiato il Campo , er giratolo in • 
torno , come fi fuole t er poi crebbero fatto ufci * 
re un gr a numero di perfòne dello (leccato, et fgo* 
bratolo in ogni parte , come conueniua, reflaronó 
tutti compartiti, chi alla guardia d’una Porta deU 
lo beccato-, er chi alla cuflodia de un’altra j effen 

10 che dall’un capo di ejfo ; ciò è tra l’Infèrno del * 
l’odio f crii Palazzo del S. M aflro di dalla del 
S, Duca ce n’ èra una , er dall’altro finalmente fra 

11 Duomo CT Corteuecchià,ui era l’altra CT tutf 
td due alte , magnifiche er molto belle da uedere * 

Si uidero ancor molti altri Soldati compartiti al 
lungo dello Steccato CT di ditta Piazza $ i quali 
effondo benifiimo armati di Cor filetti, di Picche et 
di Morioni , flauano pronti à teucre il Capo uuo4 
to & ijfidito^CT attrndeuano ad acquetare di quei 
romori , che in un concórfb di tante genti nafeo* 
no fpeffeuolte come fi uede . apreffo a quefli fa» 
nano ancor cento huomihi armati <P arme bianche 
anch’efi alla guardia della Porta di CorteUccchia, j 
acciò che da quella parte,non potefje ufeire ne en* 

ir are perfòna ò co fa , che haueffe fturbato l’ordi * 
ne dell’apparecchiato Torneo * I» quedo mentre 
che ciafcheduno era intento ad accomodarfì al fuo 
luogo , affettando tutta uia che fi dejfe principiò / 
aieffo Torneo , er che fi uedeuano glihuomini 
amdjfdti a guifa d’tm Monte perpetuo in tutti I j 
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lutar gini di effa Piazza ■ CT che lo (leccato traui 
tuo ( come ho detto ) fi uedeuano à paffeggiore 
per effo f òpra beìliffimi caualli il S, Mar che fe di 
Vefcara , er il Signor Duca dì Parma a paro , er 
con efi il Signor Don Cefared’Aualos , il Signor 
Gouernator di Cremona, con alcuni altri princU 
palijìgnori er Cauaglieri : Effendojfi prima dcco 
modali fui Paleo dì fua Altezza H Signor Conte 
Federico Borromci , e’I Signor Federico Gonza * 
gatef effcndofì pofto il Ciati fimo Ambafciatore 
di Vinegid f opra un’altro Palco , fatto a pofia per 
lui • In quefìo mezo dì tempo , uicino al Palco di 
fua Altezza fi fcoperfero,ftnza faperfi come,quat 
tre belli fimi Altari, formati all’antica , con <juat 4 
èro figure di Dei, grandi come mezant Colo fi, et 
firmati con tanta ragione er artificio , che pochi 
altri che miffer Giouanbattifta Scultore Manto a 
kano er fa mofòjhauerebbe faputo firmarle di quel 
la finezza er beltà .Quefle figure di Dei erano 
pofle in piedi (òpra detti altari, uicino à ciafcun de 
i quali, ui fi fcorgeuano quattro uenerandì Saceri 
doti ; de quali il primo ueflito diatefla er [oprai 
itcila di rafo er tela i’oro dì color morello , con 
fnfcie di tela d’oro, in campo bianco ,fideua f òpra 
un fanno di pietra , à quello fine fnbbricatoui a la 
io dell’Altare del Dio , à cui ftruiua . il qual Dio 
eraCupido * nel cui affetto , ben fi fcopriuano i 
Trofèi er le f foglie , colle quali ha triunfhto tini 
te uolte, er bora triunfh più che mai di tutta l’hu 
Giana Natura i c r dall’Arco , er dalli Strali, che 


• . T */*- . V ‘ '• 

f* • ' • • V ■ » i • • y ’r < i 4 

' * ^ > 

(ffdno ripofiiinutta bella Paretira, che pendetti 
dal fianco di effo Dio , già fi ftntiuaiio impiagati > 
fttifle cori, per mezo di mille [guardi amorofi delle 
belli [ime D ime , che in quello Haute fàetaudno in 
ogni parte gli accefi Giouani < La Statua era di 
flucco , & compofid nella maniera , che la firma* 
rono già i buon maefiri grufitele & Lifippo Val 
tro Sacerdote ilquaìe era uefiito alla mede fimi 
fòggia , la qual fòggia era all'antica , come fi uefiif 
itanoi Pontifici M affimi , ne i tempi delle gran* 
dez^e della Re publica Romana, haueua la fua ut 
fìa er [oprauefia di rafò er di tela d'oro , in cam 
po ueròe , confhfcie di rafò bianco ,er uedeuafi and 
ch’effo fòdere ài piedi della fua Lea Speranza ili 
'guai Dea tlandofifòpra un'altro Altare in piedi ; 
poco lontano er limile à quello dell’ Amore dimo* 
étraua con la dejìra mano t di porgere un dono 
à'un belli fiimo fiore *1/ Ter^o fòmilmentc èiued 
fte di color berettiho [curo, con fàfcie d'intorno + 
Ct non meno riccamente ueHito di quello che fòfifed 
ro li dui primi, fòdeua ancb’effo prefio il Dio della 
pretipitofa Dijferationci il quale iui lì uedeua col 
petto er colle fpaUe da una fierigna et horrida pel 
le coperte ftarfinein piedi nel re fio della per foni 
ignudo , tenendo il capo uerfò la terra inchinato * 
er colle mani chiufò er fitte nelle tempie ; col qual ■ 
fembiante dimoftraua atto di eflrema dijfieratiod 
ne * I nfimil maniera flaua il quarto er ultimo Si 
ter do te , fidente er uefiito anch’cfio di utfie di 

rafo& di tela d’oro , in campo rancio , con fa [de 
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li eotorbémin fiuto , prefa il terribile Dio 3W 

odio t il qual Dio in uifla minaccieuole cr pie* 
no di furore ,fi mordeua un dito della mano det 
Jlra , f landò anch'effo diritto in piedi et armato et 
uejlito, come fi ueggono te Imagini de i primi Sol 
dati a piedi della Mihtia Romana * Ciafcheduno di 
quefli quattro Sacerdoti tento a full' Altare del fuo 
Pto un libro chiufo cr coperto riccamente et aU 
l'antica $ l'ufo de quali litri quale egli fi fòffe , cr 
à chi cofa tai libri feruiffero ,non intendo di dom 
uer raccontare a V* S. lUuftrifiima prima che io 
non le h abbia fatto (àperequai fvsfcro i Cauagliet 
ri M.antenitori di queflo Torneo, cr quali i Veri* 
turieri f cr come fòffe lordine che nel comparire 
ciafeuno di ejti feruò cr tenne ; Et però efja faprà 
che i C auaglieri Mantenitori furono quefti+ 

- nome DE I CAVAGCIERI 
MANTENITOR I. 

I L varaìifo dell Amore era la Stanza del Sia 
gnor Hercole Cauriano , fortuito per ragion 
neuole impedimcto dal S.Marchcfc di Vefcarat 
Il Infèrno dell Odio era dififò dal Signor Conte 
Cantillo Caftiglione + 

I Monti d 'Eolo erano l’Albergo del S» Conte Te* 
derico Maffei v 

E i campi E lift furono la Rocca del Signor Conte 
Manfre T ornielli t D etti h abiti cr inuentioni 
de quali tratterò poi qUando ne fari il tempo f 


I nomi poi de i Cduagtieri Venturieri furono 
quelli , che poterò comparire , che alcuni altri 
non comparuero per la stranezza d'un Tempora 
le crudele , che fileno per aria quafi fui principio , 
che fi cominciò combattere il bettisfimo Torneo : e 
ancor che piu à baffo io habbia a mostrare a V* 
S. lUusfirifima ad uno per uno er i Vefiiti cr le 
I nuentioni , e r i nuoui B attefmidi ciascuno diefii 
Cauaglieri Venturieri ; onde può nafeere chepat 
ia ad alcuno ,'che io douefii lafciare il diferiuere 
qui i nomi di efii Venturieri , non dimeno per che 
il concerto cr l'ordine di quejlo Torneo fi uegga, 
quanto fùinfieme ben legato cr compojio , e come 
unacofa riffondeua all'altra , ho giudicato non 
effer e impertinenza, il mettere qui il noìne c r l’or 4 
dine di efii Venturieri » 

NOME DE I CAVIGLIERI 

ventvrieri. 

Contro V Amore II S, Federico Gonzaga da 
Gagnolo . 

Contro la Di/per atione II S • P càrico Alberigi Si* 
gnor di Tubino ♦ 

Contro VO dio II S. Arrigo Ventura ♦ 

Contro la Speranza II S* Sigi finendo Gonzaga f 
Contro l'Amore II S. Rafael Ghiuezani ♦ 
Contro la Di/per atione il S* Lodouico lUuJ * 
firiffimo Gonzaga* * 

Contro l'Odio il S. Mdfiimo Gazini 
Contro la Speranza II S* Annibai Cardi ♦ 

Contro 


Contro V Amore 1 1 S* Ottauidno Bene faci , 
Contro la Difrerdtìone II S. Cauaglier Vcucrdré 
. Contro rodio il S* CétniUo Arrigone ♦ 

Contro la Speranza II S. A nnibal Cold • 

Cotro l'Amore II S» M duritio dalla Q uadra* 
Contro ld DiCpatione II S. lodouico icari pi. 
Contro rodio II S. Vicenzo Velinaro . 
Contro la Speranza II S» Aurelio Alario • 
Contro l'Amore II S, Crudele de i gemici* 
Contro la Dijfrer adone II S. V alitino Voglid • 
Contro rodio il S ♦ Valentino Valenti ♦ 

Contro la Speranza II S • Aleffandro dalle Arme » 
Contro r Amore II S* Lelio degli Scelerati. } 
Cotro la Difpatìone II S. Antonio Giouaccbini 
Contro VOdio 1 1 S. Ce fare Fantini ^ 

Contro la Speranza il S* H ippolito de gli 
Buona colf, 

E ra bormai lo Steccato uuoto CT inedito d'o » 
gni forte per fané t eccetto che dellì Signori 
iel Campo, e IdViazzd in modo ornata d'huomìfi 
ni er di cofe , che quando an o non ui /ò/Jr dato al 
tro trattenimentOyche la uida et u arieti cr bellez 
%ddi cjfa P ta^za co fi formata, nifiuno era che uà 
, giudicale, che no ui fi potefje anco f lare con gran 
dijlimo diletto CT piacer e, quando bene no ne Joffe 
feguito Torneo od altro ,pur tuttauìa ejjendo che 
la no uità cr Vafctt adone delle cofe in ogni acci * 
dente è defìderatifiima , per ciò erano gli occhi dìo 
gn'uno tuttauìa intentifiimi a rimirare , qual di 
queflo Torneo haueffe ad effcreil cominci amentot 


gr mentre che il Signor Ularchefie ài Pefcdrd, é*t 
Signor Duca di Parma tutta due a canato ( come 

10 difi) con gl* altri Signori cr Cauaglicri s'era • 
no appoggiati colle groppe dei C auaUi al Palco 
di fta Mtezza ; in un jubito fti fcntito un gran fuo 
tip di Trombe dalla Porta ouehaueuano ad entra 
rei Venturieri : la qual Porta èqutUa,che ( co • 
me io difi di fòpr a a V, S, lUuftrifima ) e rapo* 
fiatra l'Inferno dell’Odio , er la c afa del Signor 
I&aeflro di Stalla del Signor Duca no faro , Q»e* 
He Trombette erano pojie [opra un Palco , fatto 
4 polla per loro ; le quali haueuano da fonare , 
ogni ti olla che il Cauagliere venturitre comparti 
ita , er entraua per quella Porta nello Steccato ; 
tontinuando il fuono fin tanto che effo Cauaglie* 1 
te [offe giuto all’Oracolo d’A polline delfico. Hor 

11 grandifimo fuono delle Trombette, che io ho det 
to,riuolt'o l'orccchie, er gl’occhi di ciafeuno uerf 
fa quella parte > onde fi uide entrare in Campo , 
coniai ancia t falla co fiia -, un Cauagliere tutto di 
heUisfime arme armato , con un cimiero molto al 
to CT ricco i fòpr a un corfiere molto defiro,tut * 
to coperto fino à i piedi d 'un ricco guarnimento 
foro, in campo bianco, uer de & incarnato. Quei 
fio Cauagliere (fi come fecero tutti gl' altri Veni 
furieri ancora) entrò nello Steccato fenza Padri * 
tti jTrombe , Staffieri , CT fenza tutte quelle co * 
fe , che ordinariamente fi foleuano già fare in fi * 
miti Spettacoli s ma cauatcaua però inanzi * lui un 
Vaggio riccamente ueflito , con un grande feudo 
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Aet deflro buccio ; nel quale fi fcorgeui un tritai 
tinto di colori incarnato qr uerdc formato , in c2 
po bianco t cr nel me^o di quefio Labirinto uedem 
uaft un arborfcello t al quale il Dio <f Amore era lo 
gito con le mani , cr coi piedi pofti nelle fiamme 
ardenti t cr fi come nel deliro lato di effo Labirii t 
to fi fcorgeua una fpelonca doue ad un foffo erano 
attacati gliflralidi efioDio,eofi dal lato fini • 
tro poi legati ad un’ Albero pendeuano CT l'Arco 
CT la Faretra del medefimo Dio , con un metto di 
(òpra, che diceua. HIC INEXTR1CA* 
BILIS ERROR. Quefio Cauagliere fuil 
S. Federico QÒzaga Zio di V. S, IJL il quale paf 
fo pajfo caualcadOiCon la detta fuainventione insù 
zi , giurì fie uicino all’Oracolo antedetto , cr polla 
fi inanzi alla prefenza del Dio ApoUine , che aV 
bora (laua col uifò uoltato uerfò la Porta , d’onde 
egli era entrato , CT fattogli con la tetta figno di 
riueren^a cr di diuotione , fenza moutr parola 5 
xofi per non entrar in atti comici , come per faper 
fi che le Deità fioprono i penfieri de gt’huominé 
fen^a altro , quando uogliono 5 ballandogli fha* 
uere effigiata nel fuo Scudo la querela > ch'cfio 
intendeua di combattere, fupplicò nel fuo corei 
quel Dio , che gli uoleffè dimo tirare doue egli po 0 
tefferitrouareil Mantenitore del Dio d’ Amore p 
fuo nemico : fj cofi effóndo fi iui fermato per poco 
{patio di tempo, fu ueduto l’Altare in un fibito tot 
to tremare , C rad un medefimo tempo fi uideufeir 
fuori d’una Grotta, pofla nella Bajc deW Altare 


ietl'Ordcolo un gioitane fiarbafo in h abito & 
fórma della fórno fa Sibilla Carnea, il quale ultra ch& 
haueua la te fti acconcia con una ornatisfìma eT 
betti fr nta capillatura, era poi uejlito di tre forti 
ùefte ; una che fino a i piedi gli giugneua , er que 
fi a era di tela d’oro in campo buco : l’altra gli ar 
riuaua di fòtto al ginocchio fòlamente 4 er era di 
rafò roffo , la ter^a ancor più corta , era di rafó 
giallo f CT tutte dal baffo ornate con fiocchi di fc<$ 
ta er oro ,er altri belli firn Untagli e r lauorierif 
haueua le calde di color ’ incarnato, con [carpe tur 
chine ; er cinta ne i bracci er nel petto con bende 
di f età , concatenate con mafcherette d'oro . hauef 
ua olirà di ciò una carni fia indoffo tutta lauorata 
di [età cremofina er oro, con un manto , che part 
tendofegli dal capo , gl’andaua giù per le fratte ,■ 
gìugnendo fino ù terra . H or la Grotta di quefla 
Sibilla haueua quattro Vorticelle, delle quali * 
La prima era uerfò il Paradi/ò d’A mote. W 
La feconda era uerfòi Monti d’ Eolo. 

Laterza era uerfò l’Infèrno defl’Oifto, 

La quarta era uerfò i Campi Elip, Et fempre la 
Sibilla foleuaufcire dd quella Porta , che guarda 
ua in quelld parte , uerfò la quale uoltauap l'Or a* 
colo di cffo Apolline da poi col braccio : ciò eia 
prima uolta uerfò l’Amore , la feconda uerfò la 
Di frer adone , la terza uerfò l'Odio , & la quarta 
Uerfò la Speranza , CT diquefto modo continuati* 
do fin'al fine ilaqud Sibilla offeruaua ancor que * 

fiondi attaccar fempre gli feudi à quella piccia dd* 


Ubale, d'onde effaufciuat tal che tutti gli [culi 
dù quei Qauaglieri che fapprt fintarono da poi 
nel Campo per combattere contro Amore, fi uti 
dero al fine tutti effere attaccati , fecondo che di 
mano in mano combattettero , in quella parte che 
guardaua uerfo il P aradifò d’A more, come ho det 
to ♦ Q gei di coloro che adoperarono l*arme cont 
tro la Dijperatione.fi uidero nella parte che rimie 
raua i Monti d’Eolo . Li feudi di quegli altri che 
finoltarono contro dell'Odio furono po&i in quel 
ia parte della B afe che riguardaua uerfo Vinfirno 
dell’Odio : Et gl' al tri net a! travolta uerfo i C a* 
fi Elifi ; in modo che fi come erano dijhnte le quet 
rele di quelli app azionati Cauaglieri, cofi fi feorf 
geuano dijlinti i luoghi, oue efie erano dimofiratt 
V pofte tfenz.au ederui fi piu conuenienza nello 
ilare in fieme degli feudi dipinti delle p a filoni loro; 
di quello che fòffero conformi gl’ animi CT gl’ affé tf 
ti di efii . H or per ritornare alla Sibilla , poi che 
efiTa conienti CT grauipafii fi fu dalla fua Grotta 
ufeita , cr non molto lontanata (come diceuo ) ac* 
cofiofii al Cauagliere cr fenza dir nulla , firmata 
fi fu due piedi, incominciò con grande attentione 
a rimirare et il Cauagliere , cr la I nuentione, eh * 
egli nello feudo fi fhceua da quel J uo Vaglio por • 
tAr'inan\i ; cr poco da poi fi uide ch'ejfa glilo le • 
uò garbatamente dal braccio cr di nuouo guardam 
tolo ,lo attaccò al primo Vncino della B afe, ia 
quella parte , che ( come ho detto ) guardaua uert 
fò il Paratifo d’ Amore : il che [ubilo che hebbe e fi 


fequito , entrò nelU (iid Grotti , per U meitpmà 
Vorticella , per donde erd prima ufcita , la qual 
Vorticella da p (beffa ptbito fi rittcbiufe * AU'hora 
fu ueduto V Oracolo uoltarfi uerfo il P aradifò d'« 
Amore , dimostrando tuttauia col braccio difiefò ; 
€T col dito della mano de fra al Venturierc,come 
la (latta quel Caudgliere, col quale e(fo era uenuto 
per combattere , Che il firuire ad Amore , cr alle 
bellifime Damme, era errore e r pazzia mani fi * 
Ha t Ne cefi t olio bebbeil Dio Apollo dimoilra « 
to il luogo d qtitfto Yen furiere, doue fi (lana il Cd 
uagliere dell 1 Amore, ches’uàiun dolci fimo con • 
cento di uoci, cr di Udrie fòrti flromenti , il quale 
udendo fi nella fòprema parte della fabbrica del P4 
radifo dell 1 Amore , p arcua che rapprefentaffe una 
Neramente amorojà armonia delle felicità cele Hit 
alla dolcezza del qual fuono , in urti fante fi uide 
aprir la Porta di effo P aradifo , cr neWufcire che 
fèceil Cauagliere d’ Amore, Sudi un'altro gran 
fuono di Trombette quali Trombe erano fcpraun 
Talco , uicino all'altra Torta , poHa(comeho 
ietto ) fra il Paradifò dall'Amore cr ’Corteuec* 
chia ,le quali erdno deputate al feruigio di tutti 
quattro i Mantenitori , in queflo modo ♦ O gniuoU 
td che uno dei Mantenitori ufciua fuori della fina 
ftanza ,per combattere contro il Veti furiere, effe 
hauetiano da fonare cr da continuar e il fuono ,fin 
tanto che il Venturiere hautffiprtfo il luogo , cr 
lo fratto d'andar 4 correre all’incontro di effo 
WLaritenitpre , nel qual cefo anco le Trombe dette 


l te prima ; deputateper firuigio de i Venturieri / 
baueuano dà fonare anch’ effe, fin tanto che fi fifjè* 
ro incontrati i Cauaglieri con la prima lancia ♦ 
Hor'il Cauagliere d’ Amore ufcito ( come difi 1) fi 
vide armato di lucenti C r beUifiime armature, con 
fòpr ducile di broccato d'oro in campo morello, or 
late tutte di frange morelle di fita cr oro , co fi oc 
chi ftefiiffimi fatti al mede fimo modo t haueua un ci 
miero beUifiimoiornato di tremolanti cr oro , con 
piumedi color bianco cr morello ; crlafua I nuen 
tione che manzi gli andaua, era una fama ue&ita 
di bianco , fòpra d'un'cauaUo armelino, con una fa 
prauefia non molto lunga , bauendo i bracci orna* 
ti di bende di fita di color bianco er giallo , cr fòt 
nanio tuttauia manzi al fuo Campione una Trom 
ba : il quale firmato fi quiui , al diritto della porta 
del fuo Paradifò, colla lancia fuUacofcia . fenza 
alcuna altra fòrte d* Apparato , òdi circo fianza , 
eccetto che della fu a detta Inuentione t er dall’ al * 
tra parte poco di fio fio dall’ Inferno dell'odio, poj 
fiofi il Venturiere cb 'io dico, uiendofi in ogni par ' 
te firepitofi fuoni di Trombe s'andarono a colpire 
co uno et poi co un'altro incòtro di làcia,et fubito 
da poi à firrirfì co cinq ; colpi di fio eco, in maniera 
benebbe no ci fu che dubitare , che qU' affatto non 
dimoHraffè il molto ualore dell'uno et dell'altro di 
efii i quali furono pero ftaniti dalli SJel Camt 
po ; acciò chenonfifòffero ferriti con piu colpi, di 
queUi cb'era uietato per le Leggi impofìe ne i loro 
Cartelli -, da i Cauaglieri Mantenitori * finita 


faefia prima battaglia , il CaudgUer ? Amore ri* 
tornò nelfuo Varadifò T con lafua I nuentione inda 
♦ chiudendouifi in un momento la Porta dietro , 
E *1 Venturier e guidato da uno de i Signori del Cd 
pofi ne andò foto con ejfo Signor del Campo inan 
zi al Tribunale ydoue fiaua j giudicare l’efiito dei 
le combattute querele la Signora M arche fa di Ve fi 
tara f à nome di fua Altezza , come quella che per 
efiere moglie , d’uno deimegliori Cauaglieri del 
Mondo ,c 7 che per fe fleffa è dotata d'ogni fòrte 
uirtu er ualore , era ben degna di giudicare il fine 
di quelle lor battaglie , fin^a che perfònd potejfe 
ofare t d'hauer dubbio della qualità del giudicio di 
tanta Si gnor a giunto che fu il Ve nturiere inauri 
ad efia Signora Marchefa , la quale fi haueua fitto 
federe aprefio il Signor Don Giorgio Manriquc ' f 
come ottimo maefìro d' armeggiare^ molto prat 
tico de gl' auuenimenti d'arme & di Tornei , efja 
diede unaferittura al Signor del Camporella qua 
le fiaua il giudicio ch'effa daua deWhauere queflo 
uenturiere uinto ò perduto f C7 cofi prefi quella 
fcrittura , il Signor del Campo nel leggerla uide 
che bifògnaua condurre efio Venturiere al Sacer « 
dote del Dio dell’Odio , detto l'implacabilej e r per 
ciò effo ue lo conduce , come era ordinato $ doue il 
Sacerdote implacabile udito unfuono diletteuole 
di una muta di Storte , er d'altri iftrumenti ftref 
pitefi , che tra V altare di effo D io dell'Odio , er 
quello della Differatione erano pofli , per queflo 
G r per fintili effetti , er guardato nel fembiante il 

Cauagliere 


Cttuagliere Venturiere gli dimandò del feto nome'i 
Cr effe gli ri fatto fi, che fi nominata pel Cattagli* 
re Ragionatole: aW bora il Sacerdote, per fógno 
della fua uittoria , gli diede in dono una tetta Ai 
Medufh • il che fatto, il Sacerdote regiftrò nel li* 
hro , che tenetta chittjò futi’ Altare del fuo Dio dek ! 
Odio , quefie figlienti parole , . 
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PREMIO DEL CAVAGLIBRfi 
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I L Cauagticrc Ragioneuole felice zi uirtucfi 
mente uinfeil C auagliere del Dio Cupido ,er 
dal finto Dio dell’Odio n’hebbein dono una tefìa 
della fiera Medufà ♦ Facendo fapere aV.S, I llu» 
flrifitmd che lainfcrittiorie di quetto libro era fa t 
ta à ponto di quejìe parole feguenti » 
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I N quefio fiero libro fono regittrati i nomi glo 
riofi de i beni auuentttrati Cattaglieri, firui fe( 
deli del finto Dio dell’Odio , con la menticne de i 
loro premi ricettati , per mano di me Sacerdote 
Implacabile . 

F I N I T O quefio, il Cauaglier e Ragionevole 
fkcondotto in uno fleccato, fatto à pofla per 
tutti i Venturieri $ il quale era fortificato intorno 
da traiti fòrti fami, per difendergli da ogni impeto 




dtetpopolo * c r que]lo era pofto tra V Infimo dtW 
O dio , er quelle cdfe nouamente dipinte , & canti* 
gue di P dldzzo di Corteueccbid , ddl quale luogo 
poteudno comma difiimdmen te uedere ciò che hauef 
fero fitto gli altri caudglieri nelle loro battaglia 
Et poco primdld Inuentione che kaueua portata 
[eco e[fo Caudgliere. Ragionatole fu condotta in 
Corteuccchia in un’altro fìeccdto } fitto anch’effo 
a polla, fhldmente per tutte le Inuentioni dei Veti 
furieri $ le quali firuirono poidfire alcune co/òf 
« che V* S. là’ujlrifiima intenderà poi , quando ne 
farà il tempo ♦ Hor mentre che le Dame e i Cuna* 
glieri andauano decorrendo del fine di qutjlapri 
ma battaglia , ecco che di nuouo Sudi' il medefìmo 
fitono delle Trombe de i Venturieri -, er fi uideen 
trare nello /leccato un Cdttagliere er quefto era il 
Signor Federico A Iberigi $ quale offendo armato 
garbatamente , h Metta poi una fòprauefla di rafò 
di color giallo er incarnato sfitta a fiacchinomi* 
partiti con p affamano d’argento ,CT orlata difran 
uerdi i nel campo incarnato eraui una fiamma 
di broccato d’oro j Cf nel fiacco giallo ui era una 
flella di tela d’argento, i raggi della quale giugne» 
uano al contorno del paffamano,con alcuni fiocchi 
d’oro er dar gelo t haueua da poi lafua I nnentio 
ne inanzi à cavallo come anche tutte le altre firo * 
no t che tra uno ucflito di lungo con uefta cremo* 
fina dì rafò , con una pacien^a di tela d’argento ; et 
con uno Horiuolo in tejld c r due grandi ale , che 
figurauail Tempo ; il quale portaua uno feudo 


> 


Mi braccio it&ro > otte eri dipinti funi Nìkp fanti 
•pterfa,inmodo cheerariuoltd col fóndo /òpra l'dc 
<f(u uerfò il Cielo, CT ui era fòpra unbuomom 
piedi , con motto che diceud NIL DESPB^ 
RAN'DVM. queBo Caudgliere poi che inèrti 
zi ali 1 Oracolo anch’effo jù drriudto , fece il mede i 
fimo che fi è detto del primo , & qui ufcitd dalla 
fild Grotta U Sibilla f cr tolto lo feudo e r appefò 
lo alla facci* della Bafa riuolta contro i monti 
d’Eolo , cr rientrata per quefta faconda porta di 
doniejra ufeita , incontinente fi uide il medefimo 
tremore dell 1 Altare ,CT uolgerfi del Ciò, colla fac 
eia cr col braccio uerfò del T imcre : il che non fi 
tofio fi uide, che s 7 udt' Un fuono di campana à mar 
fello , il quale da quei monti rifònaua T cr dauafe* 
prò al Cdudgliere D iterato di battaglia ; & co fa 
in un tratto fi uide calare dalla cima di quel mote j 
girando per ld torta Brada di quei dirupi, fino 
nella Piazza , efio Cauagliere Difrcrato ; con un’ 
alto CT belli fi imo cimiero , con una ben lauoratà 
Cr fina armatura; lafaprauefia era di uelutoitt 
carnato tutta coperta di ferpenti di tela d’oro in 
campo uerde con frange dattorno di fata CT oro , 
CT con ffrefii fiimi fiocchi fimilmente d'oro, baueud 
altra di ciò due Venti indnzi a cauaUo , i quali con 
lVe,cr coi Uafcheroni ,che rapprefantauano 
: Borea cr Aufbro , CT coi capegli r abuffati CT nel 
‘reBo coperti di piume efii ZT i cauaUi loro , fecero 
una bellifiima ntofira nel calar giù da quel monte 4 
con udocifiimo impeto; quale y* S* ìttuflrifiimafi 


può imdginire da fe fleffa ; er eò[xs'udirono{e 
■'Trombe deputate a i Mantenitori , a fonar e batta* 
'glidi laqua’e( poiché il Cauagliere Dì forata 
s’hebbe prtfo il luogo uerfjh la porta di Venturi* 
ri j CT l’altro Cauagliere s’hebbe pofìo a lato al 
Taradifo dell’Amore ) tutta due attaccarono info 
me, co i medefìmi fuoni di trombe; & nel modo det 
to di [opra , efii ruppero le loro lande , er fi coti 
pirono di cinque colpi di foia j er partiti da i Si 
gnori dtl Campo i cornei primi, ritornoffene il 
Cauagliere diftetdto co t [noi Venti inanzi, per la 
medefìmauia incima al Monte: er ilVenturiere 
mandata prima lafua I nuentione in Corteueccbid 
al fuo luogo , fu condotto a prouare la fentenza ,• 
data [opra la fua battaglia , laqual jèntenzafit que 
fiacche egli f ù guidato al Sacerdote della Spera» 
za , detto il Fedele ; il quale ( fonandoli con la t nei 
defilila mufied , come fi fece al Cauagliere Ragione 
uole , & dimandato al Cauagliere del [no nome,er 
rifoftoglift da efjo,che fi chiamaua il Defìo(ò)’gli 
donò un fiore,et lo fcriffe fui fuo libro in qflo modo 
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PREMIO DEL CAVAGLIERB 

DESIOSO, 

/A VEL di, nel quale Venere bella , ueggen * 
do fi con Marte inuiluppata nella rete, alla 
prefenza degli altri D ti,drrofi nel uifo quel (lef 
fò d ponto il Cauagliere Defìojò , fu i confini dell* 
Oceano , alla prefenza del Dio della Fuga , (ì dimo 
prò nell’arme di maniera fòrte, contro il Canaglia 


\t Differato^che egli per ciò n'hebbé in duono iaU 
la De* Speranza un 4 roja , tolta la mattana per 
tempo , dal bel rofaro delle HejpcrideHi^, 

J L che fatto er condotto ejfo Cauagliere D< 

ftojo , nello jleccato de ì Venturieri, che ho 
detto ; in un momento compariteli Cauagliere Ar 
rigo Ventura , il quale hauendo inanzi una Ninfa, 

• / opra una beUifaima achinea, con un fendo al braca 
ciò , oue era dipinta una Tortorella , pofìa foprd 
un ramo [ecco , in mezo alle acque torbidi , haueud 
un motto nt i piedi , il quale diceua,l N D I S SO 
LVBILIS AMOR» H or fattofi da quefao 
Cauagliere er dada Sibilla , quel che s’c detto nel 
cafb de gli altri due primfòc uoltofi l’ Apolline iter 
fò l’Infèrno dell' C dio ,fì udi'un terribile fuono d’utt 
gran Corno , dalla torre dell’Infèrno, che pareud, 
a ponto ufeire dal petto di quelle Furie infamali / 
che ui jlauano [opra ; cr incontinente fi uide apri 
re la fpauentofa portati effo In far no, dada quale, 
con due Furie inanzi a cauallo , ritratte da quella 
nera diferittione ; che fi è fatta di loro da megliori 
mae fari , in modo che il Volgo mofarò fagni nel 
uifo di ammiratione allappar ire di effe , ufci il Ca 
uaglitre dell’Odio , armato di tinche er lucenti ar 
ime, con un cimiero in tefaa di piume negre de i più 
alti er de i più belli , che fa uedeffe mai 5 tutto rim 
pieno di fiori di fata & oro , con altre piume bianm 
thè acconciamente pofae , & altri ornamenti 5 QT 
tale era quel del cauallo quale er a quello del Caud 
glierefan fuori che non tra tanto altox haucua p<A 

\ 
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una fopràttcfld dì attuto negro * rUumtd fuefd 
con piume di neh d’oro fin campo negro in gemo» 
fìfiimdmentc ccmpofie c T lauorate^e quali nel loro 
girare partorivano un uacuOjOue fi uedeuano al » 
cune Lune di tela <T argento pur dnch’ejje in cam» 
po negro , cr meze coperte di uelo negro , in fig» 
gid di Lune eclijfate , CT queflo efiendo anco fù» 
prdun cauallo belli fimo cr gradeueniua dd appa 
rire un Cdudglierc di eftrdordinarid diJfoUura fi 
come egli è anco in effetto di efìraor divario ualot 
re . H or prefo il campo da ciaf cuna parte , fonate 
le trombe in ogni luogo , fecondo lo f ile gid detto , 
colle lande & colle jfade fecero quello , che non Irà 
ftd a poter fi dire : il che finito che fu, er ritorna» 
to il Caudgliere dell’Odio nel fuo Infèrno ,fi co» 
dotto il Venturiere dal Signor del Campo à [enti 
re il giudicio della fua conte fa ; crfi tale, che tffo 
fi condotto all’altare del Vio dell’ Odio -, inanzi 
al facerdote Implacabile , doue al fuono deU’ante» 
detta mufìcd , dopo le cerimcnie {olite a far fi in fi» 
mil cafo , cr dopo hauere detto che il fuo nome era 
l’Auenturofò , giurò d’hauere ftmprein odio il 
filfo fiminiìe , cr il fuo Voto fu quefto t che da effo 
facerdote fi fui fuo libro regi firata , 

VOTO DEL CAVACHERH 
AVENTVROSO, 

P O I che le mie care fftranz* mi {òtto riu fette 
di fragili fimo uetro , io Caudgliere A uen» 
tyr cfo fono umto inanzi di tuo altare, ò Dio dii* 


l’Orto, er qui ti prométto di non fperdre mai pii 
ueUefalfe promeffe ielfìgliuol di Venere, & cofì 
faccio Voto e? giuro. 

Facendo fapere a V, S-lUuflrifiima chela ina 
fcriuione di queflo libro era fatta in queflo modo 
àponto 4 




ISCRITTANE DEL LIBR 
. DE i VOTI. 


I N queflo / acro libro fono notati i nomi de i ter 
ribili & tmoui Titani ,i quali uinti dal diurno 
giudicio -, poflo nella brauura delle arme , hanno 
giurato di f fruire a queflo fanto Dio della Dilpet 
rdtione , er i Voti loro faranno gli infr aferitti ♦ 

B T auifandola interne , che fi come tutte le ini 
fcrittioni de i libri de i Voti erano confarmi i 
infra di loro , cofi quelle de i premi erano far mate \ 
anch’efjè dall’altra parte del libro , nel me de fimo 
modo : i quai premi) & Voti ho qua di mano in 
mano ripofìi , come V. S, Uluslrifitmd potràuede 
Te in ql modo er ordine à ponto che mi è flato rifai 
rito da quei che quel di d gli altari ofifitruarouo il 
tutto , 

H O R finito c’htbbe il Cauagliere Auen 
turo fa di fare il fio Veto ,fu condotto an 
ch’effo allo (leccato , doue erano gli altri 
due Venturieri ♦ A prejfio comparueil quarto C a» 
uagliere con un giouanc inanzt fiopra un gran ca * 
Hallo , armato t fio et il cantilo , nella maniera che 


fiueggono [colpitigli Alfieri, {he portarono le 
infignedei Cauaglieri Romani * battendo nella 
mano finiftra un'hajla, fuQa ponta appianata della 
quale jlaud firma un Aquila maeftreuolmente fitj 
td f poco fitto a i piedi della qnale era legata und 
fhfcia di Zendado rojfo : cofiui portaua un feudo 
al braccio , nel quale era dipinta una N aue in temi 
pefid, coti' arbore rotto , er colle uele cadute , con 
un motto che diceua P E RDIDA LA SA* 
IV D> quefto cauagliereera.il Signor Sigifmonj 
do Gonzaga Zio deV.S. llluflnfiima armato di 
beUifiime arme et con un'alto cimiero in capo, tutto 
con oro cr tremolanti compofto : cr con una fi-» 
prauefta di broccato d'oro riccio, fitta a quartieri 
in campo uerde , giallo cr cremofino , er maeflre 
uolmentericc amata tutta con tela d*oro di color 
bianco er cremofino, con fiocchi er fianze di fi» 
ta cr oro ♦ H or fitto fi da quefto Venturiere cr dat 
la Sibilla confórme a quello che fi è fitto per lo ini 
an%i ; er uoltatcfì lo ApoUine uerfi i campi. Elifi, 
f ubilo s'udi un'allegro fuono di piffari er di come 
mufi dalla Loggia dei campi Elifi : er in uno ift* 
te aperta la uaga porta di efii campi Elifi, ufii il 
cauagliere della Speranza , armato d’una fina ari 
matura , con pennacchi belli fiimi , con infiniti tre? 
molanti cr oro ornati ,cr con fiprauefia di uelo 
d'oro flmpato con molte cordelle c 7 con riccami 
ingenofifiimaméte lauoratit quefto cauagliere hai 
ueua due inanzi a cauaìlo , l'uno ueftito da H omero 
CT V altro da Virgilio t con ghirlande di Lauro,& 


con r dinì dì H tini in mdno • H or qftefti Caua$ 
glieri combatterono egregiamente infra di loro, 
come era la legge di quello Steccato jet co fi finito il 
combattimento , il battagliere della Speranza fi ne 
ritornò a i piaceri' de i fuoi campi Elifi: quando il 
Cauagliere Venturiero f u condotto ad afcoltare 
la fintenza del fuo contrafio fia quale fu diquefio 
modo ; che effo fit menato manzi all'altare detta 
Vifferatione al fkcerdote Furibondo , il quale barn 
uendo intefo che il nome di quello Cauagliere era 
il Trauagliato , dopo hauergli donata una betta 
Jf>ada,per premio detta fuabattaglia » loregiflrè 
fui fuo libro di quello modo « 

PREMIO DEL CAVAGLIERI 
TRAVAGLIATO. 

I L Cauagliere Trauagliato fioramele uinfi il 
Cauagliere della Sper fanello ffiauetofo ci 
po dattogli dal Dio del Furore , CT per ciò n'hebm 
he in dono dalla Dm Difieratione una ffiada ignu 
da, tolta di mano atta Dea detta Rabbia • 

DOPO quello , fu condotto atto j leccato de I 
Venturieri ; cr f abito dpreffo ad e fio cobi» 
paruc il signor Rafael Ghiuczani , il quale haucui 
manzi una Fillade riccamente uefiita , con una cefi 
lata in tefidjconun’alto pennacchio dentro, et una 
Zagaglia in mano , cr nel petto la tefia di Medut 
fi, (òpra d’uit cauatto armelino t quefta Pattale 
portaua nel deftro braccio un feudo , in cui fi ued$ 
uà dipinta mcdefimamente t un'altra Pattale , eoa 

M 
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tm’hdjlahmano , tol calcio appoggiato in terra, 
er coi piedi (òpra un Cupido , il quale fì fcorgcua 
hauere il Uifò tutto rotto , V l’arco , la faretra, e 
i jlrali tut fin pentii con un motto che diceua , 
INANI S- HAC SVPERATVR A# 
MOR, que&o C auagliere poi c'hebbe combat 
tufo colle medefìme circostanze -, er col medefìmo 
Mantenitore , con chi haueua combattuto anco il 
Caudgliere Ragioneuole primo Venturiere,fù còf 
dotto indnii all’altare del Dio dell’Odio ; oue ha* 
uénio detto al Sacerdote Implacabile, che ilfuo no 
me era il Grato , giurò er fece il fio Voto , regif 
i Irato fui libro di efìo facerdote , di queflo modo • 

, # \ lyi : k/f r# • I 1 t' 

FJVOTO DEL CAVAGLIELE g 

GRATO. 1 S-i w 

V ENGO al mio difetto al bugiardo et ua 
no tuo altare , ò Dio che ti pafci di lagrime 
CT dì fòjpiri de gli infilici amanti , er qui ti prò * 
metto perpetuo cr leal feruigio, er cofi faccio Vo 
to er giuro . 

JQ^V B S T O condotto allo Steccato de i Venta * 
rieri 1 } comparue un Cauagliere di f ignorile affett 
to , er armato di beUijUme arme, con un gran* 
de er ben concertato cimiero f òpra l’elmo , confò 
praucila di rafo morello , con nuuoli d’argento co 
mirabil artifìcio compartiti , f òpra i quali maefire 
uolmente neniuano a finire i due corrii dell’Arco ce 
hfle, fìnto dal naturale di tele d’oro, in campo uer 
de er roffo er di tela d’ argento , co i raggi del So 


té che pércoteuano in tfi nuùoli; tutti cdntdhuafi 
te fatti , che nonèpo&bileadmaginarfì cofa pia 
ifquiftta er ga.rba.ti diqui fia « Ejjo C auagliere ha 
ueua per fua \nutntione inanzi a lui un cirro dia 
notabile grandezza , firmato all'antica imagine de 
i carri più eccellenti, con molte colonne lavorate 
all’ Egittia , di opera rara . cr con molto oro cr 
argento , col cielo di ueluto uerde , ricamato d o 4 
ro , con tutti gli ornamenti d’oro c r dò feti ,-icfec 
ui fi potevano de jìderare t con fedoni dalle fronde 
di detto carro ,& con un’altro fellone ■ dinanzi} 
nel quale era poflo lo feudo che portava ) t nel qud 
feudo fi ue delia la Dea Iride >con l’Arco celefte nel 
le mani fifrefi in alto in uno muoio, xol Sole oppa 
fio, cr con un Cupido a lato , con motloxhè àcci 
ua SPBI A HA NTJVM. Q ueHò Cirro 
tri tutto con intagli:, cr con oro ingeniofìfUmat 
mente lauorato , cr tirato da quattro bianchitimi 
cavalli ,&■ l’Auriga trala ninfa Beiopriaffauos 
rita di Giunone , con altre quattro ninfe , cr un 
Dio Pan appreso t le ninfe fi utdeuano nel me& 
del carro , tutte ut fitte di rafò cr di tocca d’oro de 
color giallo cr bianco con molte mifcherette drop . 
ro et d’argento che tenevano le uefiimenti loro in 
fumé $ nel refto poi erano acconciè con quel garbo 
et politezza, che fi cÓuitnt al ueftito di ninfa. travi 
fmilmente il Dio Pan ghirlandato 5 cr con le fral 
le coperte d’una ruvida pelle , giunta infieme con 
alcune mafeherette d’oro con un fàglio alla rufiica 
idi tocca d’oro in campo perde \ cr di fitto fimilmé 


« 


U ueftito ditela uerie , ton te màniche incdrnatt, 
er calde del medefmò colore : hdueua in piedi un 
paro di fliualetti adorati, & in mano teneua la fua 
Sampogna , N ella parte ultima & piu alta del cor 
tofi fcorgeua la Dea Iris, la quale fondo a federe , 

, teneua con le mani un’Arco celefte e lenito neQ'at 
ria tanto fomigliante a queUo che fi foLaUe uolte 
uedere neUi nuuoli , quanto cofa di quello moti 
do fi può uedere piu fintile aU’ altra , Quefle ninfe 
interne con quello Dio andauano cantando co alte 
CT fòaui noci per lapidea , cr md fintamente in a 
azial Palco di fua Altezza, le infra fritte parole, 

0 di Giunone ninfa cr meffaggier <&, 

Marauigliofa figliadi Thaumante, v , m;tt ■*! 

Che col grand ’arco tuo [cacci ogni nera :> M\ 

■ nube, che l’aria di tempefra amante, ' tu. 
Sia benedetta quella freme altiera, n .>u- ti.%% 

Che al tuo apparir nutre ogni fi ggio amante 

Bogn’hor dipingaci tuoi puri bonari *£* 
t Del fole auuerfo mille bei colori . - -- 

Giunto all'Oracolo -,ouepafò quello che molte al 
tre uolte fi è detto ; rìuoltoft il Dio Apollo uerfò 

1 monti d’ Boto, uditop il me depmo fuono di campa 
uà , calò giù il C auagliere Difreratò co i fuoi Ven 
ti , nella Piazza a combattere ; nel qual combatti* 
mento , p come l’uno fi porto da iifrerato , cofrit 
C auagliere V enturiere fece con tanta brauura,cr " 
oon tanta mae firia la fua parte , che ben m odrò 9 
che eglt non poteua éffere altra, che il Signor Lo* 
ionico Gonzaga t il che pitto er condotto effo Cé 


tagliere di tribunale,# poi ài luogo all’altare dei 
ld Dea Speranza , in anzi di Sdcerdote a biamato il 
Fedele doue incontinente s’udi' un’altra mu fica -di 
Viuote, Flauti , Arpe , Liuti , er fìntili firomena 
ti ila qual mufica flaua per queflo , er ftmili altri 
effetti , dnch’effdfempre >frà mezo gli altari della 
Speranza , c r dell'Amore ; er e fio Sacerdote di* 
Mandatogli del fuo nome , er battuto per riffofta, 
ohe fi chiamauaV Animofò , gli diede un fiore , in 
premio della fud uittoria , regi ftr andò fui fuo lif 
bro'quefle formali parole t 

. i ' 

wb'OI l !V> lift 0 i vV* 

PREMIO DEL CA VAGLIERE 
• ANIMOSO. 

I L Cauagliere Animofò felice & uirtuofàmen 
te uinfe il cauagliere di ff e tato , per diuind 
giuftitid , & per quello nhebbe in dono dalla fani 
td Dc4 della Speranza un Fiore , che s’ affamigliela 
Ud ad uno. belli fiimo Smeraldo tolto di grembo al • 
la Dea Fiord » 

Et qui fatta riuerenz a alla Deità di quello altare- 
fu condotto 4 flo Seccato di Venturieri + Dopo di 
queSo comparue il finimo Cauagliere armato di 
belle arme , con un'alto cimiero nell’Elmo di piui 
me bianche er rofjè fornito tutto di tremolanti er 
oro con fòpraueSd di broccato d'oro in capo rof * 
fò ila quale era tutta ricamata di fleBe di tela d’jr 
genio i cr orlata da torno difranze di f ita et oro 
ton ffrefii fiimi fiocchi nel medeffmo modo fatti . ha 

marna Ninfa in anzi /òpra una belli fiima debit 

\ .m* 
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ned t che portdiid dii br detto uno feudo dentro del I 
quale tra dipinto la tea N dturd , con mille bambi 1 

ni alle poppe & un Cupido a lato con metto che ~ , 

iiceud .PERPETVA SOCIETAS* 
duuenne di quejto Cavigliere , il quale era il S. 

Ma fiimo Calzini , quello che avutone de gli ante * 
detti ancora er hauendo il Dio Apollo mcftrato* 
gli colla m ano V infèrno dell’odio , dal quale In jet ■ < 

no s'udì il I olilo fuo fogno dello Ipauentofò corno -, ’ 

ufcìil Cauagliere dell’odio, etcòbattcrono injìeme 
arditamente , il che fatto ,fù condotto nel modo de 
gli altri quefto Cauagliere all'altare del Dio dell ’ 

Odio., inanzi al fàcerdote Implacabile , alquate 
diffe che il fuo nome era il B entr aitato , & al fuo fi 
no della Kufìcadi quefto altare giurò cr ftctril 
"Voto che di quefto modo fu regiftrato dal detto 

Sacerdote nel fuolibro, . t . . . * ■ 

ti ' 

Voto del cavagliele ben 

TRATTATO. •: ... ! 


^ r è 4 ♦ * * » vrrr ^ 

CCoJHl difrofto a feguire le tue odio fi infi 
JL fogne , c naturale nemico delle coft beile , & 
cofì faccio Voto cr giuro. 

Et cofi fatto il fuo giuramèto,et codotto allo fleeed 
to di Venturieri $ comparue l’òttauo Cauagliere ; 
ti gnole ben' armato cr con fhprauefta di broccato 
d’oro in campo rcjjo cr bianco, con un picciol N d 
no inanzi a cauallo , c’hautua un feudo al braccio p 
oueera dipinta una Torre fulminata da Gioue, co» 
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inotto che dicelti QLV 1 5 PRO ME? quello 
che eri il Signor hnnibal Cardi dopo bducre com 
battuto col cctuagUerc della Speranza, fù condot • 
to additare della Difperatione inanzi al facerdo » 
te furibondo , al quale battendo detto che il fio no* 
me et alo Stracciato , n' hebbe in premio della fui 
uittoria un laccio d'oro , c r fu regijlrato dal facer 
dote nel fuó libro di queflo modo , 

PREMIO DHL CAVAGLIERE 
STRACCIATO. 

I L Caudgtiere Stracciato uinfe d dui incontri di 
lancia , e r a cinque colpi di /fiala il canaglie» 
re della Speranza ,cr per ciò n'btbbein dono dalla 
Dea della Dijfieratione il proprio Uccio , col quaf 
le Ipbijl’in felice, ter mino la fu a differita uita f 
Dopo queflo , efjenio quejlo cauagliere condotto 
allo /leccato dei Venturieri, compirne il nono ucti 
turiere , con la lancia fulla iofcia,& garbatamene 
te armato f er quejlo era il Signor Ottauiano Bef 
neduci} con un bel cimiero nell'Elmo di piume di 
color incarnato ZT morello , f opra un corfiere ba * 
io, di cui la coperta era di tela d’argento Rampata 
in Zampo incarnato , con fiocchi yfranzc d'arm 
gento zrfita , haueua inanzi (òpra un gianetto mo 
retto ,fhciuto ,cr balzano , fornito atta gianetta , 
ungiouane co foprauefla di tocca d'argento et 
\ fato hau<ua una camifcia detta medefima toccalo 
K bucci nudi cr con un paro di fiiualetti che 


gli giugneuano a tr.eza gamba, hmeua in teda una 
celata adorata , d’onde ne tifammo quattro gran 
fiamme di fico , er con una mano portaua marna ^ 
za, piena di fico artificiato j coni’ altra portaua 
un feudo , nel quale era dipinto una Donnola , & 
una bifida che infieme erano azzuffate, er di fepra 
legeuaji un motto che diceua , S A E P E TA« 
CENS, Qucfto Cauaglierehauendo nido il Dio 
Apolline riuolto uerfh il P ardii fio dell’Amore , dal 
quale ufici'il Cauagliere fuo nemico , battendo inm 
an^i la fiua Fama ,uefiita in modo che patena ignu 
da,cr tuttauia fonandogli inanzi la tromba , andò 
à combattere contro di lui, er finito c’hebbero il 
battimento ,fu condotto effio venturiere inanzi 
'all’altare d* Amore, al fiacerdote detto VA morofò; 
al quale hauendogli detto , come egli fi chiamanti 
il Tradito, giurò er fice il fio Voto che di queflo 
modo fu regiflrato fui fuo libro dal detto fkeerdom 
te, 

VOTO DEL CAVAGLIERE 1 
TRADITO, • « 

/’• / - ^4Pfc f. jm. i.*Mk i A mé f . % A'* 1 . \ 
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I Torno Amore , i torno al giogo antico j ne in 
altro penfi , che in bauerti amico $ co fi fica 

ciò Voto er giuro. 

Qfir So Cauagliere non cofìtofiofù condotto allo 
jleccato de i Venturieri, come comporne il Signor 
Cauagliere Feueraro * co fòpraueka di nettilo uer 
de, con uelo d’argento fipra tagliato i beUifiimo 



difigno c r ricamato con frange d’oro cr di feti 
ber et ina 3 con bcUifiimi fiori pofli fra alcuni campi 
diejja fòprauefla ; efio haucua un carro inanzi co 
perio d’intorno fino interra di tela azzurra , con 
flcUc ef nuuoli dentro $ fòpra il qual carro era un 
giouane sbarbato po fieni per la Fortuna , che ha 
ueua il piè manco fòpra una palla, cr il deflro hot 
fòffiefo in aere , cr hor pofato fòpra un quadro pf 
fitto p appogiandofi poi ad una colonna quadra ; 
alta fino oda cinturale flita di drappi che sas forni 
gliauano à carne * con flette cr nuuoli , cr confila 
capiUatura in fronte , cr dietro calua , con un uelo 
biancq alle ffraUe , cr un uafo adorato nella mano 
deftra, con che fingeud di feargerc acqua , con un 
motto ,-QV O DVCOR DVCO. aprefio 
dUa fortuna ài piedi, dal lato finiflro del carro, ui 
tra un uccchio figurato pel Tempo con le ale cr 
VHoriuolo in capo , con una falce nella mano man 
ca i con un motto che diceua , DE V ORO Qy OD 
G ENER O . aprefio il Tempo ui era una gioua» 
netta figurata per POccafione tutta di uelo bianco 
coperta, dal Tempo hor a in tutto bora in parte 
f coperta * cr bora in piedi cr bora pofla à federe, 
elfuo motto era, TEMPORE MOTA TRA. 
HOR» dallato deflro del carro ui era il Cafbignu 
do , con alcune jleUe & nuuoli , tenendo nella ma 
no manca un Mondo , cr il motto fuo era ,DVM 
NON QyEROR IN VENIORjotto/d Forti! 
na ui era a federe uno nobilmente uefiito , cr figu» 
.rato per quelli che fono fluoriti dalla Fortuna , il 
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quale tcneud il feudo ^Olimpia con td matto fiditi 
cd , c r nella mino diritta un dardo , co» un motto 
che diceud, MALO FORTVNAE GVTTÀM 
QVA'M SCIENTIAB DOLIVM ; dietro 1 4 
Torturi* nrer<« un* altro uefiito perla Serriti, et 
fio motto era , NoN RATIONE SED FA# 
TO. Queflo carro era tirato da un’huomo figuj 
rato per il Fato, & haueua il capo che non fi ue* 
ieua , per effere pofio in una gran palla, chefigud 
ratta il Ciclo ,eon un motto chediceud, TOTVM 
TRACTABILE FATO* H or auuenne di quei 
fio Cauagliere conte de gli altri , che battendo uim 
fio /’ A polirne riuolto Uerfò i monti d'Eolo, eff effe 
do in un fubito calato giù dalla grotta il Canaglie 
re Dijperato con [noi ue loci fiimi Venti inanzi,do+ 
po b onere combattuto con effo Cauagliere Dijpef 
rato ,/ù condotto additare della Dea Speranza al 
ficer do te Fedele, otte dettogli che il fuo nome erd 
il Cojiante n'hebbc un dono d’uno ghirlanda di fio 
ri *,del qual dono effo Sacerdote ne fèccia mentio 
ne nel fio libro di quello modo « 

PREMIO DEL CAVAGLIBRI 
COSTANTE* 

41 * • v- .«*•,*'» \ • . 0 y+, •*•■**. , ^ ^ $ 

I L Cauagliere Coftante uinft il cdudgliere della 
Di/per at ione , con un ricordo amorevole , chi 
gli diede la fàggio Dea della Speranza ; C r perciò 
n’hebbe in dono dalla finta Dea della Speranza 
una ghirlanda di fiori , colti per mano del V ente 


2 ephiro , nei prati delta UJgd Primduerafquefl* 
Venturieri come fu condotto dUo S eccito dotte 
tratto gli altri Venturieri, cofi /àbito cotnparue 
Vundecimo Cauagliere , chefùil Signor Camillo 
Arrigonc , il quale effondo molto ben armato , con 
Kit alto ty ricco cimiero in tefia CT t òpra d‘un bell 
Ufiimo cauallo , tutto coperto di ueluto uerde , ri* 
carnaio di tela d'argento con infiniti fiocchi <7 fio 
ri d’argento cr fitta del medefimo color uerde , con 
molte corde per dentro di fita bianca cr gialla con 
argento , baueua la fita I nuentione inanzi,la quale 
era portata da un fu o Paggio riccamente cr gar* 
baiamente uetìito , ch'era un feudo , in che fi uedcf 
ua dipinto un’ arbore carico di beUifiimi fiori, in 
campo bianco , con un motto cbtdiceua AVREA 
MALA DABIT, Quello Venturiero poi che 
fù i tenuto alle mani col Cauagliere dell'Odio; uerfò 
Vhabitatione del quale s'era riuolto il Dio Apollo, 
combatterono infra di loro molto benety poi par 
titi j il Cauagliere dell'Odio fi ne ritornò nel fu» 
horribile infimo; il Venturiero fin condotto aWald 
tare d'A more , inondi al fàcerdote Amoro fi * al 
quale hauendo detto che il fuo nome era il Confòla 
to , n'hebbein premio uno ftrale t il quale atto fu 
notato da e fio fàcerdote nel fuo libro , di quefta 
modo , 

• >• ; v + A4 ^ è *** - f , « V» 




PREMIO DEL CAVAGLIERB 

CONSOLATO* 
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I L Caudgliere Cojhldto il quale hebbe per puoi 
Padrini nello {leccato delle fue amero fi paf 
poni il Dio del bello , et il Dio del Diletto , ninfe 
gloriofhmente il fòrtifiimo Caudgliere dell'Odio t 
ben hebbe in dono dall'incomprenfibite Dio Cu* 
pido,uno flrdle d'oro, tolto fuori della Paretrcdfk 
uorita di e fio Dio % Queflo fatto , effo Canapière 
fu condotto dUd fleccdto de i Venturierii ne molto 
flette 5 uederfl entrare in campo il Signor Amia 
hai Cola , fhpra d'un fvrttfiimo deflriero , il quale 
haueua nell'elmo per cimiero un Giogo d'oro , ma 
/pezzato , con piume roffè er gialle , con tremolati 
ti Ct oro; la fòprauefla era di ueluto giallo , ricaj 
mata tutta à fiamme t le quai fiamme erano fatte di 
tabe Soro , cr erano per filate d’oro tirato , con 
molti fiocchi di fita cremo fina et oro d'intorno , 
lafualanciaera dipinta anch'efia a fiamme, il floc 
co ricamato a fiamme , er all’ arcione portaua una 
mazza, dalla quale fi uedeuano ufeire continue fi* 
me t di queflo Cauaglierela Inuentioneera il sde 
gno t et hdueua inanzi un beUifiimo Nano fhpra 
un barbaro di quella razza : il qual Sano era ue * 
fi ito di tabe incarnato , con fliualetti adorati fi * 
no a meza gamba , una celata in tefla con piume 
roffe et gialle t il barbaro era guarnito di tocca 
d'oro in campo giallo , con alcuni rofhni per detti* 
tro fpttr di tocca d’oro in campo cremofino , con 
una coda di pefce fòtto la gola belli fiima -, cr alle 
orecchie hautua alcune gioie , er alcune pi urne in 
tefla acconciamente polle t Qycflo Nano porta* 


ttd neUdntdno AeSrd due f recete adorate & nel 
braccio fmiflro por tatti un feudo , nel quale fi fior 
geuano tre monti, in campo d’oro, da ciafiuno de 
quali ufiiuano tre fiamme ardenti . Hor di quefto 
cauagliere auenne , come de gli altri s’è detto , il 
quale f ù condotto manzi all’altare della Speràzdf 
al facerdote Fedele ; oue dettogli che il fuo nome 
era il Cd/ligato , giurò di fierar ftmpre in Amo fi 
re , er il fuo Voto regi firato da effo facerdote nel 
fio libro fu quello ♦ v . 

VOTO DEL CAVALIERE 
CASTIGATO. 

J O Cduagliere Cafligato fv Voto (bienne a ! fa» 
ero Dio del P iacere , CT del buon tempo, di no 
differire mai più di c ofa , che dalla crudeltà della 
mia bella donna, mi poffit ueniré in contrario, e r 
cofi prometto er giuro : 

I L che fatto et condotto effo Cauagliere nello (tee 
cato deputato;comparue il Signor Maurit'o dada 
Quadra con la lancia fulla cofcia , con 'fiprauefia 
bedi fiima mieflreuolmente ricamata, di color bian 
co moretto er negro er con un’ aito er ricco ci t 
miero in tefta ; a quefto caualcaua manzi ' un paga 
gio riccamente guarnito , con un feudo al braccio t 
nel quale era dipinta una montagna diuifa in due 
parti iu campo turchino ; nel cui mezo era pianta 
ta una P alma , con motto tale , V oS MENTIR'# 
Voi che quefto Cauagliere fu giunto all’Oracolo 



del Dio Apollìnea da t fio Dio’ gU fu me finti U i 
fianzaoue hdbitaudilCauagliere dell’Amore, il 
quale poco dopo fi uide ufiire , con ld fud lolita et 
di molte gioie cr perle ornata F ama -, prtfe del ci 
po , cr nel modo che degli altri de detto battendo 
combattuto ,fu finalmente condotto inondi aU'a’ta 
re à' Amore al Sacerdote A moro fi ^ doue dettogli 
che il fiuo nome era il Difcreto, giurò & fice il fio 
Voto , notato da ejfo ficcrdote nel fuo libro & que 
fio modo * 

VOTO DEL CA V AGLIE RE 
DISCRETO* 

J O mi ti dóno et copierò o Dio che uiui di foco' et 
ti pafei d'humorC'Cr cofi faccio Voto et giurò* 
CONDOTTO poi quefto allo j leccato , doue 
erano gli altri Venturieri ; fi uide entrar’ in cam* 
po il quartodecimo Cauagliere, ch'era il Signor 
Lodouico Scarampi bin' armato , cr fòpra un cat 
uaUo bianco come la neue , con un riguardeuole ci* 

, miero di piume uerdi , gialle More De cr bianche t 

haueua una feprauefla di rafo uerde libata di toc * 
ca d'argento, orlata di cordelle d'oro , cr fra funi 
CT l'altra lifia ut fi uedeuano certi ornamenti fitti 
di tabe d’oro , che ficeuano una belli fiima uifta * 
in anzi a quejlo cauagliere andana un fchiauo inca 
fenato $ il quale portaua al braccio un feudo : in che 
tra dipinto un uecchionenudo , alato, figurato pat 
Tempo, che diuoraua un fanciullo , il quale nette 


f hiftrd mino .poi tene ua una falce, crdi /opra 
eraui un motto che diceué VNICAm SPEM, 
Q§f ftodopohauerc combàttuto col Cauagliere 
Dijperdto fù condotto dWdltare della 'Difper&tio* 
ne inanzi di ficerdote Furibondo , cr bruendogli 
ietto che il / ito nome età Pobligato , qui giurò cr 
face il fuo Voto , che dd efio facerdotefu nel fio li 
hro in quefio modo ripojlo * 

VOTO DEL C A V AGL IERB 
O BLIGATO. 

P O I che il F dto immutàbile m'ha dimofiro col 
giudicio dell'arme , che le mie fannie erano 
fljdrfc in terreno arrido er dfeiuto , io faccio Vo 
to qui indnzi di tuo altare , ò differita Deità , di 
non Jcruire mai piu d donna alcuna,# cofi giuro, 
I L che fatto , cr condotto quefto Caudgliert allo 
peccato detto, compar ue il quinto decimo Ventu* 
riere, il quale fù il Signor Vicenzo P eueraro,con 
un ricco cr ben concertato cimiero di piume incar 
nate morelle , gialle cr uerdi ; cr oltrd di ciò una 
redi corona in tefia , (òpra la quale fi uedeua il Rd 
m o Soro , con che Enea con la Sibilla difee fe gii 
nell’ Infamo , er fopra fi legeua un motto di quefio 
modo SI TB FATA VOCANT. Id [uà fopra 
uefta era dì tela d’oro in campo incarnato , con ri# 
carni di ueluto giallo , cr con dijigni beUifiimi,cot 
partiti con tocca d'oro in campo uerde , con alca* 
tir ligatute di rofi compojle di tocca Soro moreU 
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latcr nel campo incarnato era una fiamma di te* 
la d’oro di color giallo , orlata d'argento . ne i ci 
pi gialli pendeuano infiniti fiocchi di color giallo >- 
incarnato , uerde er morello, ciafcuno de quali era 
fòjlenuto da tre crifiaìli , er infiemeornato da ala 
cune reti d’argento. beate onero il paggio che gli 
attdaua manzi era j opra un cauallo guarnito aQ’an 
tica , er egli fimilmente uefiito come gli antichi 
Troiani fbleuano ueftire con molte mafeherette 
d’oro, che fòfieneuano in ogni parte i guarnimenf 
ti , con un (àglio, di rafo di canzante , un capello 
fiitto alla Troiana con piume , er un manto di ra * 
fò giallo foderato di Zcdado rojfo.er di fuori fatto 
ù rete di tocca d’oro in capo uerde.Queflo paggio 
haueua al braccio « feudo, nel quale uedeuafi Enea 
er la Sibilla , il bofeo er le colombe (òpra d’un ra * 
mujceUo d’oro $ er eraui un motto che diceua , 
MACTE NOVA VIRTVTE* H or poi che 
queflo Cauaglierefù giunto all’oracolo, er gli 
hebbe fatto figno di riuerenza , fecondo l’ufànza; 
ufeita la Sibilla crleuato garbatamente lo feudo 
dal braccio al detto Paggio , & Rientrata da poi 
nella fùa grotta ,fù ueduto l’Oracolo uolgerfi uer 
fò l’Infimo dell’Odio , er col dito dimojìrare al 
cauagliere , che in quel luogo dimoraua il terribit 
le Cauagliere dell’Odio , er ad uno medefimo tem 
p o fi uidero ufeir fuori le nude er ffauentofi fu» 
rie , (òpra (ùoi nudi er sfrenati cauaUi t er dopo 
effo cauagliere dell’Odio , col quale hauenio fi il 
Venturiere prouato coll’arme, CT effendo flato da 
' poi 


poi condotto àW altari deFOdio , ittdttzì é faceru 
dote Implacabile ; tjui confidò che il nome fio tré 
fi Priuilegiato, cr battendo giurato , fece il fuo 
Voto , regi tirato poi fui libro , per mano di efio 
fkeerdote , di quejlo modot 

PREMIO DEL CAVAOLIER* 

PRIVILEGIATO. 

F ugiteuene da me,ò uoi udni penfieri deW alato 
fanciullo ; poi che il mio dettino uo te, che non 
ami mai più , ne mai più con ftfii che ci fta donna, 
thè meriti di effert fruita da C audgtiere ale uno ;U 
che dico bora, c r fiorò Jimprc, CT co fi faccio \o 
t o V giuro, 

IL che finito , & condottò e fio Cauagtiere allo 
[leccato \ comparue il decimo fedo Cauagtiere 
Venturiero y defìtti Signor Aurelio Alario ,ben' 
armato , & con fipraueda di tela d'argento iogef 
niofhmente lauorata ,cr nel cimiero portauaun 
motto che diceua , SPES VMBRAE QVID 
INTEREST? haueua poi un Paggio inan^i rie * 
camente ueflito ; che portauaun feudo, nel quale 
craui dipinta una rouere agitata da unimpetuofo 
Vento , con motto, VN A SALV S, Queflo Ve# 
iuriere dopo hauer uiflo il Cauagtiere della Spej 
ranza ufeito da i campi E tifi , cr dopo hauere con 
battuto con e fio , fk condotto all altare della Di/pe 
ratione inanzi al facerdote Furibondo C r qui detf 
t» che il fio nome era il Chiarito , n’hebbt in dono» 

o 


fucilo che in effo libro dd detto ficer lott jkflolé 
to diquejiomodo, , 

VOTO DEL CAVAGLIEKE 
CHIARITO, 

T L Cauagliere Chiarito , il quale fiperò da cor 
po 4 corpo ilCaudgliere dcUd Dcd Speróni 
Zd , in una bedtd I (bietta del fiamme Mincio ,per 4 
tiòn'hebbc in dono dalla Dea Difperationeunafir 
cd tremenda ,fulla quale fu appefo uni uolta in Ci 
prò il Tiranno Cupido per mano di fuamadr ecciti 
lo flagellò fieramente colle sfèrze di fiori • 

Q&ejlo effequito , fu condotto effo Cauagliere allo 
Sleccato antedetto : quando in un fubito comparut 
il decimo fèttimo Venturiero, cb’crail Signor Cr# 
dele de Nemici, il quale di fine armature guarniteti 
et ueflito di fòpraucftd di tela <f oro in campo gid 
lo r con tronchi di Ciprejfo compartiti in efia , CT 
con un feudo portato da un Paggio 4 cauaUo in» 
anzi f nel quale era dipinto un Crocodi(o,che pian 
geuaun huomo morto , con motto c hediceud, TA 
LI SONO LE L AGRUME D’AMORE, fi 
fermò inan^i all’ oracolo c r uifto PApoUineriuol 
toner fi il Paratifi dell' Amore , cr ufeita manzi 
al fio Cauagliere la Fama fecondo il jblito(la qui 
le anco ncU'ufcirc era folita di portar in mao fiord 
il caduceo di Mercurio, hor le arme di' Amore. $ 
quelle di Gioue , cr borala mozzati H ercole) 
(refi del campo $ cr combattette col fio nemico $ 


Tf dà poi condottò df altare del D ió dèV 'Cdtojà 
dìt^i al facerdote Implacabile, al quale hauenio det 
to che il fuo nome era il R ubeUo , hebbe in premio 
iella fua uittori a quello , che da e fio facerdote fu 
regiflrato nel libro , di quefto modo. 

PREMIO DEt CAVAGLI ERE 
RV BELLO* 

* V ^ ,* -* A Tji ‘l - 

I L Cauagliere Su bello uinjt fitto Panificio del 
le fiere Dee Generofit * et Prudenza il lafifuo 
Amore nella battaglia , c' hebbe centra il Canaglie 
re del bio Cupido ,cr perciò h'bebbe in premio dal 
Dio delT Odio un Rcjpo., di quelli che fino nutrì 
ti nelle infernali acque del terribile Co cito ♦ 

I L che fitto CT poi che fu condotto quefto C dui 
gliere allo fieccdto detto di fòpra ; comparve il 
decimo ottano Cauagliere, che fu il Signor Vdf 
tentino Voglia -, hauenio inauri una Nf'rjzr con ve 
fa di broccatello: fitta a quarti di colore roffo,uer 
de er giallo, con una carni feia lauorata di fita cren 
mopna coro : haueua un feudo al braccio, nel qua 
lefiueirua dipinta una dama fòpra d'una Palma ì 
con un motto che dima, BIS fORTVNA FB 
RENDA EST* ejjo Cauagliere poi haueua nei 
cimiero un putto con una Palma adorata in mano , 
in cui fi uedeuano pendere i frutti la fòprauefia tré 
énch’effa figurata tutta a Palme, fora il ueluto ere 
mo fino er broccato d’oro , con molti fiocchi di 
fta cr oro : qut&c bruendo uifio il Dio A polline 


nWfo uerfòi mónti dtEolo , er in unó mdefiai 
i&ante [entità la campana , c r ù fri ti li gonfiati uett » 

Il co//«o Cauagliere , pre/f il luogo c r anio a co 
battere contro il Cauagliere Di ferrato • er rf/pof 
condotto allo altare della Dea ferranti inanziat 
facerdote Fedele, & dettogli cheilfuo nome era il 
Sollecito , nhtbbe in dono quello , che da detto fa* 
ter dote fu nelfuo libro notato in quello modo é 

' - -.W 

IREMIO DEL CAVA6UER1 
SOLLECITO, 

I L Cauagliere So Uecito uinfi in battaglia il eia 
tagliere difeerato,cr però n’hebbc in premio 
iaUa Dea Sper an^a un bellifiimc fiore % che Ama « 
fili donò al fuo uago. tl primo di , ch’ella fi contai 
$ò di lafciarfi baciare da lui ; 

Vito fine a que/lo , c t condotto effe ceuigliert 
allo J leccato i fluide entrare in campo il decimo 
nono Vetturiere , che fu il Signor Valentino 
y diente con or nati filma er fina armatura, er con 
un’alto er bene acconcio cimiero , il quale hauti 
Ri lafua (òprauefta di ueluto incarnato , tutta con 
cordelle d’oro er ingento fi fiimi ricami lauoratj f 
con frange difita incarnata er oro.cr con infittii 
ti fiocchi /òpra della medefinta fitta incarnata cr 
oro ♦ Qjjcfto cauagliere haueua manzi un paggio 
é canapo garbatamente ueftitó , con un feudo al 
braccio , nel quale fi uedeu ano alcune colombe , che 
ftgiuano dalla ferii f un falcone j con motto , che 
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I fottut i ODERVNT qvEM METVE. 

, P.VNT.Etpoicb’ejfi>fùgiuto all’Oracolo, et gli 
fu mo firato dal Dio , oue dimcraua il cauagliere 
dell’odio , s'udì fonare il confueto corno dall’alta 
Torre delle Furie, CP jw un mede fimo tempo effe 
eolie ale aperte cr tutte lorde di pingue ( come ho • 
k . gii detto ) fi uidero ufcire dalla jpauenteuole bocca 

dell’Infèrno i cr poco dopo anco il loro cauaglie f 
te , con una gran lancia (ùVa co fcia, il quale hauett , 
do pitto dui incontri col cauaghere Venturiercj 
che già anch ’efto era preparato per terminare col 
le arme le fue querele , & rotte tutta due le lande, 
meffero mano poi alle ffade j er qui facilmente fi \ 
potè uederti qual delle due cofe di effo cauagliere 
dell'odio fèffe la maggiore, ò il fuo ad ogn'uno bor 
mai pitto péefè ualore, onero la corte fiatpeió che 
| mentre ch’egli col nemico flaud alle mani, e? hauett 

dogli con un grauifiimo colpo aperta la uifiera , fi 
i‘ ) u de che di [abito imlciando la ) fada ad alto.fi riti 

ne dal ferirlo, dando tuttauia inatto anzi di affitti 
tari colpi, che di uolerne dare, ma poi che fu dato 
fine alla loro battaglia , cr quel dtU'o dio fu accom 
i pagnato dalle Furie alla fua Hanza ,uno de S, del 
• campo conduffeil cauagliere Ven furiere all'alta* 
re di ejlo Dio dell'odio , manzi di facerdote li nplé 
cabile , cr qui detto come il fuo nome era il Giurai 
to ,fèce il fuo Voto di quejlo modo* . v; 
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VOT.O DEL CAVAGLIELE 
GIVRATO. 

*7 -A v * k * ’j 


* 
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A W a llealmtnufin qui, per Vauenite non 
batterà A more il pili acerbo nemico di me t 
ne il più crudele * cr co fi faccio Veto c r giuro * 
IL che fatto cr condotto efio editagli ere nello dee 
cato \ compirne il uigefimo Venturiere che fìt il 
Signor Alìefftnaro dalle A me , con tetti fiime or* 
mature cr cimiero , c r con unaflprautjìa di uel* 
to negro figurato , cr con ricami con gran tnaem 
ftria compartiti da molti cordoni d'oro lauotàta # 
hdueUalafua Inuentione anch'effo indnzi , chefk 
un paggio di ricchi uefiimeti guarnito, con un fi* 
do al braccio , nel cui campo fi fiorgeua Tantalo 
eolie acq cr co i pomi a t Ubbriaco motto di fòprè 
che diccua KVL LA SALVS, il quale dopo ha* 
nere combattuto contro il cauagtiere della Spera n 
Zd yfu. condotto all altare di tffa Tea , indnzi al fi 
cerdote fedele ; cr qui hauendo detto che il fuo 
nome era l'Immutabile giurò cr fece il Voto , che 
in quefia maniera fu regi firato da effe facerdote 
fui fuo libro, r 

PREMIO DEL CaVAGLIBRE 
✓ immvtabile. 

I 

T O faccio Veto ài ferrar fimpre nella crudeltà 
della più crudele donna, thè nafiefie mai, or fi 
ch'altri che lei mffùn m'intende, cr cofi faccio Ve 
to cr giuro • 

Subito da poi cheque fio caudglieref ù guidato é* 
lo peccato defiinatofi i tide ucnire in campo il sim 



gnor Lelio Se gli Setter iti, armdto Si tutto putito 
Cr ue fitto di fòprauefla di broccato d‘oro,con uno 
tiinfh inauri , che portano uno feudo al braccio j 
nel quale era dipinto un fòco debtliftimo , in un uà 
fò trafparente er rinchiufò con motto che diceua , 
NON TtMBNDVS, quefio hauendo combatto 
to fu condotto att utare deU’Dio dell’odio, manzi 
al f icerdote Implacabile er dettogli che il (ho no* 
me era il F dfificato.n’hebbe in dono quello, che e fa 
fò ficerdote regijlrò nel fuo libro in quello modo f 

PREMIO DEL CAVALIERE 
FALSIFICATO, 

* ‘ \ . ' . 

I L Candeliere Palificato piperò in battaglia fin 
golare il Cauagliere del Dio Cupido , ey per 
eiònhebbein premio dal Dio dell'Odio un fèrpe,- 
di quelli che nafeono daWhprribile teda deWborm 
renda T efìfine. 

Patto quefio cr menato}} effò Venturiere nel luot 
go deputatogli , fi uide entrare in campo il uigefi 
tuo fecondo Venturiere con bettifime armature 
CT cimiero , cr con una fòpraueBa di uclo d’oro 
in campo ucrde,tultaricamata à fioretti d'oro ti* 
rotò t haueua la fua inuentione inanzi ch’era uno 
Aliate fòpra d’un RipogrifòM quale era un coual 
to con piume di modo accomodato , che non ut era 
perfòna^he guardandolo noi giudicaffi un Hipof 
grifi uero e naturate , Il uecchio Atlante che lo 
Hualcaua era ueftito di refi uerde or netta mano 


iefira portdud il libro 3e gli intènti, netta finifird 
poi portdud un feudo d’aciale, con un utlo roffo co 
pcrto *, cr indnzi di e fio dndauano à piedi due ani 
me con le ale ; e r ueftite in modo , che paremmo 
mie ; te quali portauano un gran feudo, in che fi 
fcorgeuaun ci pr e fio ficco, che al piede germoglio 
«di con motto di (òpra che dicèua .ASTA E L 
DESESPERADO. Q yefto che era il Signor 
Antonio Giouaecbini dopo hauere combattuto co 
trd il terribile C auagliere del Dio detta Di fora* 
tione, fu condotto att’ altare detta Dea Speranza , 
indnzi al facerdote Fedele, doue dettogli che il fio 
nome tra il Rifòluto , n'hebbe in dono quello che 
da detto facerdote fu nel fuo libro notato in que&o 
modo • 

* 

VOTO DEL CAVA G,LT B R B 

RI SOL VTO. : 

' * . . , 
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I L C auagliere Rifòluto uinfi da filo a fèdo il 
C auagliere della Dì forai ione cr per quefio 
n’hebbe in premio dalla Dea Speranza un fiore , 
che Qrithia mandò à donare a Borea fio innamo • 

- rato, il primo di d’ Aprila 
IL che fitto, cr guidato efio C auagliere atto flecm 
catofibito comporne il uentefìmo terzo Ventuf 
riere , che fu il Signor Ce fare Fantini , cotta lancia 
fù la cofeia , ben armato , cr con un ricco cimiero 
nell'elmo , confipra uetta di rafi giallo , con trecf 
me fonine al lungo diejfa foprautfia di uelo 

.d’oro, con 


d’oro , con molti fiocchi di Jet i et d’ argento in ftU 
catinelle frappe d’argento, con alcuni difegni dì 
itelo d'oro in campo uerde, cr efic frappe erano 
tutte orlate di cordelle d’oro confranze d’atomo 
d’argeto cr [ita, la fùa 1 nucntione che gli andana 
inanzi era un morto ueHito garbatamente alla 
morefca , il quale in una mano portaua un dar# 
do , nell’altra haueua un feudo in che fi feor * 
geua un’huomo nudo , con un’hajla in mano , 
da cui ufeiuano fiamme , cr egli ui fi appoggila 
/ opra ♦ Cupido poi con una face acce fa, gli abbru 
' fciauail petto , cr leggeuafì un motto che diceua , 
ETIAM DVLCISSIMVS IGNIS. 
Queflo Venturiere,da poi bauere combattuto con 
tro il Cauagliere dell’odio, fu condotto all’ alta* 
re del ficerdote Amoro(ò,cr qui dettogli che il fuo 
nome era V Accefo^hebbe in dono qUo che dal det 
io fheerdote fù regiflrato nel libro, di qflo modo , 
PREMIO DEL CA VAGLI E R 5 

ACCESO. 

I L Cauagliere A ccefò fù gli occhi d’alcune Se * 
midte er di alcuni tieroi uinfe il cauagliere del 
Podio, con alcuni colpi, che il Dio dehSenfò, e il 
Dio del Contento gli difjèro nell’ orecchio , et però 
n’hebbein dono da Cupido una fhcetla acce ft, cella 
quale arfi una uolta fcherzàdo più della ter £a par 





offendo ben armato er con foprduefld di uelo (T Ar 
genio fampato a naturalismi itnagini di ferpent 
ti;conun Bronte manzi kcauaUo ,con uno feudo 
d brdccio nel quale erdno dipinti dlcuni jlrdni de* 
dienti d 1 Amore con un motto che diceud,VNÌC\. 
SPEME DE I TRADITI AMANTI* Qtjff* 
fio dopo bduere cobattuto col cauaglier delti Spc 
rdnziffì condotto all'altare della Difperatione , 
inanzi dlfàceriotej Furibondo , di quale battendo 
detto che il fuo nome era V Opinato , n'hebbe in do 
no quello , che da efio facerdote fu nel fuo libro no 
tato di que fio modo * 

PREMIO DEL C A V AGL I ERE 
OSTINATO. 

T L caudgliere Opinato fuperòin un fubito il cé 
uagliere della Speranza , hauendo imparato a 
S chermire dal Dio della Gelo fi a, er alcuni pereti 
di lancia dal Dia dello Sdegno ; CP perciò rìhebbc 
in premio ddUd Dea Differatione un pugnale ignit 
do chel Dio del Furore haueua temperato nelle ac * 
que di P legetonte * C T dopo anch’efiofù condotto 
dUo I leccato de gli altri Venturieri ;CP per quanto 
io ne ho intefò , ui erano alcuni altri cauaglieri y 
i quali per la furia d'un terribile temporale > chef 
era leuato , mentre che p combatteud, non hebbero 
tempo ne commodo di potere combattere: E in uc* 
rof'u ftrana copi , che doue prima che p uenific al 
comìnciamento di quePo Torneo , p può direbbe 
non p uide mai più,ne il Cielo cop preno ,ne il Sole 
più chiaro , ne più bello di quello di quel di 5 cop do 


po che fi fu cominciato a torneare, fi (èntironot a 
li uenti 5 /? «idrro tanti lampi ; s'udirono tanti tuo 
tti ; ruinòdaÙ’ aere cotant’ acqua ,cr cader o tanti 
fólgori dal Ciclo; che ben pdrue , che fino À i dei ha 
ue fiero non meno briga infra di loro , ne meno fófie 
ro difcordi infra di efii,di quello che baueffero et 
briga cr difcordiale quattro pafiioni combattute 
daiualorofi Cauaglieri t cheio ho racconti àV.S, 
lHuflrifiima;dal qual incommodo,ejfa come difcret 
ta cr giudidofk , può ben imaginarfi, quanto male 
apportafie ài cauaglieri combattitori quejto cofi 
pitto accidente ; cr quanto impedire loro , C T nel 
portare delle lande , cr nel uedere ciò ches'hauefif 
fèto àfhre ; ritrouandofì continuamente gli occhi 
pieni d'arena CT di pioggia , cr conuenendo loro 
hauere gran cura, che nel molle caufato /òpra quel 
ta piazza , nel maneggiargli non cade fiero loro i 
cauaUi f òtto ; tanto più effendo fiato loro necefi&rio 
il combattere più tofio in fórma tumultuaria , che 
non in quel modo che fono (oliti di fare, CT che qui 
in Mantoua è notorio che fi fa fare in eccellete per 
■fittione : ma fi come queflo deue ceder e loro à uan 
faggio cr ad bonore , nel purgato giudicio de i di f 
creti Cauaglieri, che ui fi trouarono prefinti à uei 
dere , cofi uoglio forare, che quel nembo cr quei • 
doni del Cielo fólfero un or elùvio di fortunati aue 


tre che luttd uid duravi ld pioggii cr il tempori* 
le intelletto , che tutti i Venturieri ufdrono dettò 
I leccato , ove erano flati fempre , come effa ha udi * 
to$fi come ufeirono anco li caviglieri mantenito * 
ri , che fubito fi unirono con efii; cr qui fatte due 
fchiere ben compartite is'udi una grandmimi fai* 
ni di molti mortali CT artiglierie cariche per que 
fio effetto: p videro anco inpniti raggi di fvco,che 
ufeirono datt? infèrno dell'odio, il cheuenne tanto 
a tempo, che uer amente parue che gareggiaffero 
co i tuoni , co i lampi , C T coi folgori del Cielo . 
di qual Jègno p comincio una brauifiima fitta infra 
di loro 5 netta quale fh betta copi da vedere la diuer 
fitd , cr la gagliardia cr deprezzi che mofirarot 
no tutti ad'uno per uno, cr tutti ìnpeme «Hor qua 
io la fifa hebbe bollito un pezzo li S ♦ del Campo 
diedero il [egno a tutte quelle I nuentioni dei caud 
glierijche sperano ridotte netto peccato di corte 
uecchia,come le ho detto cr a quelle altre àncora} 
che doueffero ufeir fuori a partire la detta fòlla : 
dWhora p uide la Fama j opra del fuo armelino cr 
veloce depriero fticcdrp dal par adipi dell'Amore 
con uni grande mazza in mano , Si videro ufeire , 
dn^i volare, lefpiuentofi Furie dall' Infimo; ha* 
vendo pieno cr il capo et le mani di molti [erpentù 
cataro giù da i monti li gonfiati venti Borea et A u 
flro , con tanta velocità , che à pena furono veduti 
da perfòna ♦ D a i campi Biffi fi videro frettolofà* 
mente ufeire fopr a i toro lenti cavalli, Homero cr 
yirgilio , con due gran rami di Hcdera in mano # 


Ai uno medeftmo tempo fi itile fimilmcte uficirt la 
Corte ueccbia quel bettifiimo carro del S* Lcdouif 
<o inanzi,e poi tutte le dltre I nuentioni infieme ;cr 
entrando tutte J un tempo fra quefh cauaglieri,col 
lo Crepito di tutte le mu fiche , chetano cr nelle cd 
fe de i mantenitori, cr a gli altari di quei Bei , ey 
in firme col fuono delle tante Trombe Aerano alle 
due por te; fu partita la fotta, con tanto ordine,che 
non ui fu per fona, che fcorrefie in un minimo ma* 
le ò dijaftro . Et qui ciafcuno ripprefa la Jua inuen 
tìoneinanzitfe ne andò a difarmarfi , dopo haue * 
re maneggiati i cau atti loro , cr pitto una ey pii 
uclte mojìra di fiefiefii , atta prefenza di quelle bel* 
Ufiime Dame . Qtjcftofu il fine del eccellente Tor 
neo , che il primo di di Maggio fùfhtto(come ho 
detto ) fin la piazza di fan Pietro « Et far a anco il 
fine , cr dette altre fiftcjCr de gli altri conuiti,che 
furono fatti da poi dal S • Luca a i Principi cr fi* 
gnori fuoreflieri ; ballandomi il dirle , che ciafche 
duno fi parti di quejla città, fi non honorato quan 
to fi doueua, almeno uiflo , cr trattato in quel me* 
glior modo , che la difficolti di fimtl congiuntura 
può concedere altrui in fimilcafò ♦ E tio qui re* 
ftaniomi bacio le mani dì v, s. lllufirìfiima pre * 
gandola a credermi come difii dà principio, che io 
ho antcbofìo . non falò al dubbio. ma alUcertera- 



I thè nelle colè ardue egli fifappia che Varìfchiarft 

è quelle , non è penfiero fe non d'animo Virtuofò • 
Vi Mantova il VI IJU Maggio, M* D» *LXI 

Di y. S. ìUuflrifima 

I " ■ ' * % 

A ffet lionati fimo Servidore , A. A • 

| TAVOLA DI ALCVNI ERRORI 

| OCCORSI NELLO STAMPARE 

A ii, partitef (vate) partiti fi 

U, aVì incontrare ad incontrare 

Hit dagiugnerla fird(cimaca)p ritornar fine, 
iii t graffimi grafifimi. 

ìiiitilSt Duca alThordn’hauca con lui dieci, 
fintai paggi che fono otto , con cappa er fan 
glio ( ci manca ) di ueluto negro , 
iiii . ricame ricamo , 

B i t il S. don VmanUel ( ci manca ) di Luna , 
iit Conte Alfònjb ( ci manca ) il Signor, 

Ut calde calze, 

ii. cinque n'hduea il S, Giouamdrid Gonzaga 

( ci manca ) celle cappe, 

i». conberetta cintura ey frada (ci manca ) 

fòmite di ueluto» 

ii, cendato zendado 

Hi, riccordafi ricorda fi , 

iiii, uinticinque cavalli a , ( vale ) venticinque 

Zentil’hvominià cavallo. 



C i, chine d 
iii, pdUdgio 
D.iiii.VoJlrdS 
iiii. filicifimdt 
iiii, ucftro 
iiii deffendidà 
iiii , InfuU 
iiii. deli, 
iiii, ueUeoys 


tchened 
pdldgio 
VueftrdS 
filicifiimdt 
uuejtro , 
defèndidd* 

I sld. 
deU 
ueUe eys 




E ih fu con tdntd mdejtrid ( ci mdnca ) et 

ii. cdmdrd edmerd 

iii , udghi fiori dipinto , nel (fudle(udle)il qudle 
iii, dffdtticbdrò, ' affaticherò . 


it». piumme 
iiii , deddette 
F (. E lisij 
i. piede&dtli 
iiiii della frinofà 
G iii, piede/lade 
iii . dbruggidré 
iiii * profunde 
iiii, dentro di ejjb 
H ii, piediftdlo 

iii, à gli occhi di tdttti 
I 1. erdui 
i, /bine 


* *w 


piume 

decadette 
Elisi , 
picdi&dli, 
della frigofà, 
piedefidlo 

dbbrufcidre f 

profónde, 

effd 

piedefidlo - 
de 1 tdrtft. 

erdnui. » 
(bini. 






K iii.fr i il pdrddififddft* 
iiii. à firrirfì 
iiii* fodero ferriti 
J. i. i beni duuenturdti 
v iiit dcque torbidi 


M* 

firiffi*. 
feriti #*' 
ben'duenturdti, 
torbide. 


iiLchc fiè fattdddmegliori àdimiglioru 
«•< < « « 
liti, ^to de 

M.t. cdmpo ddttogli 
• ii.duuerfò <• * 
iii.beUijfimd dchined • - 


4M 


m.duuenne 
iiii * itrdccidto 
iiiil dimetto 
iiii. dÙd gidnettd . 


£io di 
ddtogl h 
duerfò . 
debene dì 
Attenne* 
ftrdtidtoi 
Ginetto * 
Ginettd, 


\ '• 




« f 


ut* bellifjìmo difegno. /* iiffegno. 


r f 


J3.iii.pdl tempo 
iti* nelle 
iii t gudrnito 
iiii. drrido ) 
. iiii t fcprd fuoit 
O t i * uoto 
i. premio 
itUole ' Iq 


4 > 


I 


i. fiamme 
ti. colfuo 

ii. effo Ceu dgliere 
iiit Allejjdndro 
iiit premio del C dUdglier immutàbile 


pel tempo* 
nelld. 
ucflitos 
àrido * 
loro* 
premio * 
uoto* 
mole , ' 
fiume* 
col loro * 

C dudgiier eì 
Aleffdndro* 


?*y ir 

i-V| | W 

‘ Vii 

• i". » '< I 

i nùi 






ti‘4 /pefifftme 


JpeJtifime* 


uot i 


In Mdntoudper Gideomo Ruffinello • 
nell'Anno ■■ Mt d* Lxi, 


'4 il 


